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CAPO I° - PREMESSE

1 - ORIENTAMENTI EUROPEI IN TEMA DI GOVERNO DEL
TERRITORIO

Qualsivoglia azione di Governo del Territorio, a qualunque livello esercitata, non può
prescindere dagli orientamenti assunti in materia dalla Comunità Europea, orientamenti che
sono stati sintetizzati nello “Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE)” approvato dal
Consiglio informale dei Ministri responsabili della gestione del territorio a Potsdam nel maggio
del 1999.
Il documento individua cinque elementi essenziali che rivestono un interesse particolare per lo
sviluppo sostenibile delle città, e precisamente:
• il controllo dell’espansione delle città;
• la commistione delle funzioni e dei gruppi sociali nel tessuto urbano;
• la gestione prudente ed oculata dell’ecosistema urbano (in particolare dell’acqua,
dell’energia e dei rifiuti);
• una migliore accessibilità con mezzi di trasporto, che siano al contempo efficaci e rispettosi
dell’ambiente;
• la conservazione e lo sviluppo del patrimonio naturale e culturale.
Il documento prosegue riportando i suggerimenti elaborati dalla Commissione Europea
affinché gli interventi nelle aree urbane risultino compatibili con le finalità dell’SSSE.
I suggerimenti individuano nel modello di “città compatta” (la città con brevi vie) uno dei modi
per contrastare al meglio la tendenza alla continua crescita urbana anche se poi riconoscono
che l’espansione della città è arginabile solo nel contesto regionale, dove si deve cercare di
“stimolare la cooperazione tra città e periferia ed elaborare nuove forme di partenariato su una
base di equilibrio di interessi.”
I suggerimenti della Commissione Europea spaziano, poi, su quelle che vengono indicate
come le opzioni politiche. Nel merito, il documento dell’SSSE, citando la Commissione
Europea, così recita:
“Per garantire l’avvenire delle nostre città è necessario combattere la crescita della povertà e
dell’esclusione sociale, limitando l’impoverimento delle funzioni urbane. Promuovendo il
rinnovo delle aree lasciate all’incuria e delle zone industriali va incoraggiata anche un’offerta
equilibrata di alloggi a buon mercato, di qualità, negli agglomerati urbani. La diversità delle
funzioni dovrebbe consentire a tutti un accesso adeguato ai servizi e alle attrezzature di base,
all’istruzione e alla formazione, alle cure sanitarie, agli spazi verdi. Vanno inoltre preservate ed
ampliate le aree destinate agli orti domestici negli spazi verdi della cinta urbana che rivestono
oltre ad una funzione ecologica, anche un’importante funzione sociale.
La gestione prudente e oculata dell’ecosistema urbano riveste un’importanza primaria. Per
ridurre le emissioni nocive verso l’ambiente esterno, dev’essere adottata una strategia
integrata che favorisca la chiusura dei cicli delle risorse naturali, dell’energia e dei rifiuti. Essa
potrebbe ridurre la produzione di rifiuti, il consumo delle risorse naturali (in particolare le
risorse non rinnovabili o a lenta rigenerazione), nonché l’inquinamento dell’aria, del suolo e
dell’acqua. L’ampliamento delle zone naturali nelle città, il mantenimento della diversità delle
specie e la ripartizione dell’energia tra le famiglie e l’industria sono esempi di misure da
integrare in una gestione prudente dell’ambiente.
Dal momento che l’accessibilità incide in maniera determinante sulla qualità della vita, oltre
che sull’ambiente e sull’economia, essa va favorita con l’introduzione di una politica di
localizzazione conforme alla pianificazione dell’utilizzo dei suoli e dei trasporti. L’obiettivo sarà
di arginare l’espansione delle città e di favorire una strategia integrata in materia di mobilità,
riducendo la dipendenza nei confronti dell’automobile privata a vantaggio di altre modalità di
trasporto (trasporti pubblici, bicicletta).
Come si può notare non sono orientamenti nuovi, anche se in passato sono stati spesso
disattesi.
Oggi, fortunatamente, la sensibilità su questi temi è andata progressivamente aumentando
non solo tra gli addetti ai lavori ma anche nell’opinione pubblica che può e deve essere
ulteriormente stimolata attraverso l’attivo coinvolgimento nei processi di formazione degli
strumenti di Governo del Territorio.
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2 - IL QUADRO LEGISLATIVO

La nuova legge regionale per il governo del territorio, l.r. 11 marzo 2005, n. 12 e s.m.i.,
recepisce le modifiche introdotte al titolo V della Costituzione ed introduce rilevanti novità in
materia di “urbanistica” tra le quali si richiamano in particolare – per la maggiore attinenza con
l’oggetto della relazione – i seguenti punti:

 l’oggetto della legge è il “governo del territorio”; dizione che abbraccia concetti più ampi
rispetto all’urbanistica intesa come disciplina rivolta alla pianificazione dei suoli, con
implicazioni rilevanti nella definizione dei contenuti, delle finalità e del valore prescrittivo e
vincolante dei nuovi strumenti urbanistici;

 la legge 12/05 e s.m.i. prevede ed auspica che il Documento di Piano svolga sia il ruolo di
Piano Strutturale, cioè strumento che individua gli aspetti legati alla struttura profonda del
territorio (infrastrutture viarie, elementi ambientali, valori storico-artistici ecc) sia di Piano
Strategico cioè di strumento che consente all’Amministrazione Comunale di mettere a
punto un programma di medio termine per coordinare le politiche territoriali rispetto ai temi
della riqualificazione e dello sviluppo.

 viene attribuito ai comuni un rilevante ruolo, che assorbe la maggior parte delle funzioni
amministrative in materia di governo del territorio (eccezione fatta per le questioni di
interesse sovracomunale);

 nell’ambito delle nuove competenze affidate ai comuni, è definita un’ampia discrezionalità
per la determinazione dei criteri e del dimensionamento dei piani e degli standard è tra le
più interessanti; essa rappresenta una significativa novità nella redazione degli strumenti
urbanistici e, contestualmente, un aspetto tra i più delicati: è infatti contemporaneamente
un “vantaggio” di cui le Amministrazioni comunali possono disporre (avendo facoltà di
rispondere in maniera più pertinente alle esigenze e potenzialità di sviluppo del contesto
locale) ed un aspetto critico, che richiede (in quanto privo del riparo derivante
dall’applicazione di una norma sovraordinata) uno sforzo maggiore di responsabilità.

L’articolazione dei contenuti della pianificazione comunale proposta dalla legge regionale
lombarda 11 marzo 2005, n 12 e s.m.i., è orientata verso una separazione di carattere
strumentale, al fine di fornire risposte sempre più puntuali alla complessa natura di governo
del territorio.
Si ritiene, in buona sostanza, necessario che i comuni si dotino di strumenti articolati ed agili
sia sotto il profilo elaborativo che attuativo, caratterizzati da una elevata operatività che li
metta in grado di fronteggiare problematiche sempre più complesse ed in continua evoluzione,
ma si ritiene altresì necessario, per il corretto raggiungimento degli obiettivi, che gli stessi
strumenti siano sostenuti da un’azione amministrativa capace di muoversi in modo armonico,
efficace e sincronico.
Sono queste le motivazioni che costituiscono la ratio dell’articolazione del PGT in tre atti
operativi, articolazione che pur assicurando autonomia gestionale e previsionale a ciascuno di
essi, li mantiene nell'ambito di un solo processo di pianificazione (univocità delle strategie).
L’impostazione del P.G.T. si declina su una ripartizione che utilizza uno strumento con
contenuti di carattere prevalentemente strategico (Documento di Piano) quale elemento “di
regia” di una politica complessiva sul territorio, armonizzata rispetto agli obiettivi ed alle
procedure ma anche attenta a problemi di efficacia e di opportunità, attraverso un sistema di
relazioni fondato su meccanismi di reciproca coerenza e attenzione alle dinamiche della
evoluzione dei sistemi urbani.
Gli aspetti di regolamentazione e gli elementi di qualità della città costruita sono affidati invece
ad uno strumento autonomo “Il Piano delle Regole”, mentre l’armonizzazione tra insediamenti
e città pubblica e dei servizi viene affidata al Piano dei Servizi.

3 - I CONTENUTI DEL DOCUMENTO DI PIANO

Il Documento di Piano è il primo degli atti che, ai sensi della L.R. 11 marzo 2005, n 12 e s.m.i.,
compongono il trittico del Piano di Governo del territorio, di cui costituisce la parte strategica,
espressamente finalizzata a definire il quadro generale della programmazione urbanistica.
Il documento di piano non contiene previsioni che producano effetti diretti sul regime giuridico
dei suoli, ha validità quinquennale ed è sempre modificabile.
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I contenuti del Documento di Piano sono disciplinati dall’art. 8 della L.R. 12/2005 e s.m.i. che
affida allo stesso il compito di definire:
a) il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del
comune, anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati e tenuto conto degli
atti di programmazione provinciale e regionale, eventualmente proponendo le modifiche o le
integrazioni della programmazione provinciale e regionale che si ravvisino necessarie;
b) il quadro conoscitivo del territorio comunale, come risultante dalle trasformazioni avvenute,
individuando i grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, le aree a rischio o vulnerabili,
le aree di interesse archeologico e i beni di interesse paesaggistico o storico-monumentale, e
le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli
aspetti socio-economici, culturali, rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e
l’assetto tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la
trasformabilità del suolo e del sottosuolo, ivi compresi le fasce di rispetto ed i corridoi per i
tracciati degli elettrodotti;
c) l’assetto geologico, idrogeologico e sismico.
Sempre ai sensi del citato art. 8, sulla base degli elementi di cui ai punti precedenti, il
documento di piano:
a) individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore
strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni in ragione dei quali siano
ambientalmente sostenibili e coerenti con le previsioni ad efficacia prevalente di livello
sovracomunale;
b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT; nella definizione di tali
obiettivi il documento di piano tiene conto della riqualificazione del territorio, della
minimizzazione del consumo del suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale delle risorse
territoriali, ambientali ed energetiche, della definizione dell’assetto viabilistico e della mobilità,
nonché della possibilità di utilizzazione e miglioramento dei servizi pubblici e di interesse
pubblico o generale, anche a livello sovracomunale;
c) determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con le politiche per la mobilità, le politiche di
intervento per la residenza ivi comprese le eventuali politiche per l’edilizia residenziale
pubblica, le attività produttive primarie, secondarie e terziarie, ivi comprese quelle della
distribuzione commerciale, evidenziando le scelte di rilevanza sovracomunale;
d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le risorse
economiche attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli effetti indotti sul
territorio contiguo;
e) individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti di
trasformazione, definendone gli indici urbanistico-edilizi in linea di massima, le vocazioni
funzionali e i criteri di negoziazione, nonché i criteri di intervento, preordinati alla tutela
ambientale, paesaggistica e storico–monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e
sismica, laddove in tali ambiti siano comprese aree qualificate a tali fini nella documentazione
conoscitiva;
e-bis) individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, le aree degradate e
dismesse, determinando le finalità del recupero e le modalità d’intervento;
e-ter) d’intesa con i comuni limitrofi, può individuare, anche con rappresentazioni grafiche in
scala adeguata, le aree nelle quali il piano dei servizi prevede la localizzazione dei campi di
sosta o di transito dei nomadi;
e-quater) individua i principali elementi caratterizzanti il paesaggio ed il territorio, definendo
altresì specifici requisiti degli interventi incidenti sul carattere del paesaggio e sui modi in cui
questo viene percepito;
f) determina le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei piani di livello
sovracomunale e la eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di interesse comunale;
g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione.

CAPO II° - QUADRO RICOGNITIVO E PROGRAMMATORIO

1 - ATTI DI PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA
L’esame delle previsioni, delle indicazioni e delle prescrizioni contenute negli strumenti di
pianificazione sovraordinata, consente di avere una prima visione strutturale d’insieme del
territorio comunale e del contesto in cui lo stesso si colloca così da poter cogliere ogni
possibile ricaduta derivante da criticità e potenzialità presenti nell’area vasta.
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I principali strumenti di pianificazione sovraordinata che interessano la municipalità sono:
- Piano Territoriale Regionale (PTR)
- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)

1.1 - Piano Territoriale Regionale
(Per approfondimenti vedi elaborato DPC.c – “Rapporto del PGT con il PTR)

Il PTR vigente, oltre a indicare gli elementi essenziali dell’assetto territoriale regionale e
definire i criteri e gli indirizzi per la redazione degli atti di programmazione territoriale di
province e comuni, ha valenza di piano territoriale paesaggistico sicché le prescrizioni attinenti
alla tutela del paesaggio in esso contenute sono cogenti per gli strumenti di pianificazione dei
comuni, delle città metropolitane, delle province e delle aree protette e sono immediatamente
prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente contenute negli strumenti di pianificazione.
Con il Piano Territoriale Regionale, redatto ai sensi del Capo IV della LR 12/05, la Regione si
prefigge tre grandi finalità:

- la conservazione delle preesistenze e dei relativi contesti (leggibilità, identità, ecc.) e la
loro tutela nei confronti dei nuovi interventi;

- la qualità paesaggistica degli interventi di trasformazione del territorio (la costruzione
dei “nuovi paesaggi”);

- la consapevolezza dei valori e la loro fruizione da parte dei cittadini.

Finalità che impongono di avere, nei progetti di trasformazione del territorio, specifica
attenzione alla componente paesaggistica ed ai suoi valori. Attenzione che, nelle NTA del
Piano viene indicata col ricorso ad un percorso metodologico riassumibile nella formula:
impatto = sensibilità * incidenza.

Nel Piano Territoriale Regionale il territorio di Bigarello è inserito nell’ambito geografico del
“Mantovano” fra le Unità Tipologiche di Paesaggio della “Fascia della Bassa Pianura” (BP) e
specificatamente nel “paesaggio delle culture foraggere” .
Il paesaggio dell’odierna pianura irrigua che si estende, con caratteristiche diverse, dalla Sesia
al Mincio, ha origine nella secolare bonifica iniziata dagli etruschi e proseguita dai romani e
nell’alto medioevo. Da sempre perfetto strumento per produzione agricola ad altissimo reddito,
reca sul suo territorio le tracce delle successive tecniche colturali e di appoderamento.
La pianura irrigua è costituita da tre grandi tipi di paesaggi configurati dai tipi di coltura:
risicola, cerealicola, foraggera.

PTPR – estratto della Tav. A – Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio

Ai paesaggi della pianura irrigua “a orientamento cerealicolo e foraggero” il PTR attribuisce i
seguenti Indirizzi di Tutela:

Paesaggi delle fasce fluviali

Paesaggi delle culture foraggere

Paesaggi della pianura cerealicola

Paesaggi della pianura risicola
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I paesaggi della bassa pianura irrigua vanno tutelati rispettandone la straordinaria tessitura
storica e la condizione agricola altamente produttiva. Questa condizione presuppone una
libertà di adattamento colturale ai cicli evolutivi propri dell’economia agricola. Ciò va tenuto
presente, ma nel contempo va assicurato il rispetto per l’originalità del paesaggio nel quale si
identifica tanta parte dell’immagine regionale, della tradizionale prosperità padana.

La campagna.
I gravi fenomeni di inquinamento della falda impongono innanzitutto una salvaguardia
ecologica della pianura rispetto a moderne tecniche di coltivazione (uso di pesticidi e concimi
chimici) che possono fortemente indebolire i suoli e danneggiare irreversibilmente la falda
freatica. L’uso di fertilizzanti chimici e diserbanti va controllato e ridotto. Come pure vanno
controllati e limitati gli allevamenti fortemente inquinanti che hanno, specie nella pianura
orientale, una notevole diffusione.
La modernizzazione dell’agricoltura ha fortemente penalizzato il paesaggio agrario
tradizionale. L’impressione più netta e desolante è la scomparsa delle differenze, delle
diversità nel paesaggio padano, tutto si amalgama, si uniforma essendo venute a cadere le
fitte alberature che un tempo ripartivano i campi e, essendo ormai votate alla monocoltura
ampie superfici agricole, essendo scomparsa o fortemente ridotta la trama delle acque e dei
canali.
A questa situazione non concorre però soltanto una diversa gestione dell’attività agricola ma
anche l’impropria diffusione di modelli insediativi tipicamente urbani nelle campagne, la
necessità di infrastrutture ed equipaggiamenti tecnologici, i processi di allontanamento dei
presidi umani dalle campagne verso le città. Gli indirizzi normativi possibili, al fine di invertire
queste tendenze, sono di diversa natura. Attraverso una più accurata gestione della
pianificazione urbanistica, bisogna evitare i processi di deruralizzazione o sottoutilizzazione
provocati da attese in merito a previsioni insediative ma anche prevedere localizzazioni e
dimensionamenti delle espansioni urbane che evitino lo spreco di territori che per loro natura
sono preziosi per l’agricoltura.

Rileva da ultimo, in relazione alle indicazioni impartite dalle NTA del PTR, evidenziare quanto
prescritto ai fini della individuazione e della tutela dei Centri e dei Nuclei storici (Volume 6 –
Indirizzi di tutela – Parte II, punto 1.1):

CENTRI E NUCLEI STORICI
Sono da considerare parte integrante dei Centri e Nuclei storici, indipendentemente dalla
classificazione urbanistica, anche:
a) le aree di pertinenza funzionale o visiva di edifici e nuclei elementari isolati;
b) le aree inedificate (interne o circostanti l’agglomerato storico) in diretto rapporto visivo con
esso;
c) il verde e le fasce di rispetto o di protezione visiva, idonee ad assicurare la fruibilità e
l’immagine dell’insieme o di sue parti significative;
d) gli edifici di costruzione (o di ristrutturazione) recente interclusi o accorpati ad un
agglomerato storico, o comunque in diretta relazione ottica con esso;
e) le estensioni integrative degli ambiti, come sopra determinati, operate in fase di studio.

LA TUTELA ED I SUOI OBIETTIVI
La tutela dei centri e dei nuclei storici deve essere finalizzata alla conservazione e
trasmissione degli organismi nel loro complesso. Tale tutela sarà quindi definita in seguito ad
una attenta lettura dei caratteri e degli elementi connotativi, del sistema di relazioni, dei
rapporti visivi e strutturali tra le diverse parti di uno stesso centro o nucleo e tra questo e il suo
territorio. L’individuazione e la tutela dei Centri e Nuclei storici sono disciplinate dall’art. 19
delle Norme di Attuazione del P.T.R.

Identificazione
Costituiscono “insediamenti storici” ovvero insediamenti “di origine” (per epoca di fondazione o
rifondazione) ed “impianto storico” (per struttura e tipologia insediativa) convenzionalmente i
contesti, prevalentemente edificati, costituiti da strutture e agglomerati edilizi o da edifici e
manufatti isolati - definiti come Centri e Nuclei - la cui presenza, traccia o memoria è attestata
dalla prima cartografia I.G.M. 1:25000.
I soggetti estensori dei piani urbanistici e territoriali definiscono per ogni insediamento storico i
caratteri qualitativi e il rango assunto, alle diverse sequenze cronologiche, nell’organizzazione
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politico amministrativa, civile e religiosa del territorio: sede di Pieve, Feudo, Comune;
capoluogo distrettuale, vicariato, ecc..
Centri e Nuclei storici costituiscono singolarmente insiemi unitari ed individui (nel loro
complesso e consistenza) sintesi:
- dei diversi caratteri e tipologie edilizie (palazzi, chiese, teatri ecc.);
- degli spazi d’uso privato (corti, giardini, aie ecc.) o comune (piazze, sagrati, parchi...);
- delle opere di difesa militare (mura, torri ecc.) o di protezione civile (argini, contrafforti,

valli ecc.);
- delle infrastrutture di mobilità interna e di connessione al territorio circostante;
- delle individualità visive e degli elementi di tradizione materiale, storica, artistica,

linguistica (ovvero di tutto il complesso etno-culturale) che li tipizzano e differenziano.

Indirizzi di tutela
La tutela della memoria storica (e dei valori di paesaggio da questa inscindibili) si esercita per
ogni singolo centro o nucleo in relazione alla perimetrazione dell’ambito interessato dal
tessuto insediativo antico (strutture edilizie, verde, spazi privati e civici ecc.) valutati come
insieme e contesto unitario. Per la tutela del singolo bene tale contesto costituisce elemento
obbligato di analisi, riferimento e giudizio.
Sono ammessi di regola gli interventi non distruttivi del bene e dei suoi elementi, nel rispetto
dei caratteri formali e delle tecniche costruttive tradizionali (tipologia, materiali e dettagli
costruttivi equivalenti a quelli del nucleo originario) allo scopo essenziale di non alterare
l’equilibrio del complesso e la sua struttura. Le integrazioni funzionali, finalizzate al
completamento o al recupero, sono da verificare in riferimento alla ammissibilità dell’intervento
con il carattere del tessuto edilizio d’insieme e la tipologia dell’edificio. La destinazione d’uso è
opportuno che risulti coerente con gli elementi tipologici, formali e strutturali del singolo
organismo edilizio, valutato in relazione alla prevalenza dell’interesse storico.

OBIETTIVI PRIORITARI DEL PTR

Il comune di Bigarello, è territorialmente interessato, sia pure in modo marginale, dal
progetto della nuova autostrada regionale Cremona-Mantova, che essendo individuata dal
PTR come infrastruttura strategica rientra negli “Obiettivi prioritari per il sistema viabilità”.
In ragione di ciò il comune di Bigarello è tenuto alla salvaguardia dei corridoi necessari alla
realizzazione della nuova infrastruttura ed a trasmettere, ai sensi della l.r. 12/05, art. 13
comma 8), alla Regione il Documento di Piano del PGT per le verifiche di coerenza.

Estratto della Tabella da PTR, Strumenti Operativi, “SO1, Obiettivi prioritari di interesse
regionale e sovraregionale”.
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Estratto dalla Tav. n° a.4.8.- Progetto preliminare Autostrada Regionale – “Integrazione del
sistema Transpadano direttrice Cremona – Mantova”.

1.2 - Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale costituisce il riferimento immediatamente
superiore per la redazione della pianificazione comunale, esso definisce, infatti, gli obiettivi
generali relativi all’assetto e alla tutela del territorio della Provincia connessi ad interessi di
rango provinciale o sovracomunale o costituenti attuazione della pianificazione regionale.
Il PTCP orienta, in particolare, le scelte di assetto e sviluppo del territorio e del paesaggio
attraverso:
1. la valorizzazione del sistema ambientale, con la prevenzione degli stati di rischio idraulico,
idrogeologico e tecnologico, con la tutela delle risorse fisiche, tra cui il suolo, e con la
prevenzione dell’inquinamento e del degrado ambientale;
2. la valorizzazione del paesaggio, individuando le zone di particolare interesse provinciale da
proteggere, incluse le aree vincolate ai sensi dell’articolo 139 del D.Lgs. 490/99 (già L.
1497/39 e L. 431/85);
3. i criteri per la trasformazione e per l’uso del territorio nei limiti della compatibilità con la
conservazione dei valori paesistico-ambientali, i valori produttivi agricoli ed i valori delle risorse
non rinnovabili;
4. lo sviluppo delle polarità urbane integrato con quello delle infrastrutture per la mobilità, dei
grandi centri di servizio, delle strutture di alto livello formativo ed informativo e delle aree
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produttive di livello sovracomunale e/o di competenza provinciale e più in generale con
riferimento alle problematiche connesse all’integrazione delle polarità urbane con i servizi a
rete;
5. il riconoscimento del ruolo dell’agricoltura non solo come settore che produce materie prime
per l’alimentazione, ma anche per le altre insostituibili funzioni che esso svolge nella
salvaguardia dell’ambiente, nella tutela del paesaggio e delle risorse naturali e nel presidio del
territorio.

Definisce, le seguenti, come proprie strategie:

1. Strategie per la valorizzazione e la salvaguardia delle risorse fisico-naturali

Realizzare un sistema di aree verdi («rete verde») anche nelle pianure e valli di pregio relativo

(assumendo ed integrando le aree già vincolate a parco, aree protette, ecc.), assicurando

continuità a fasce già esistenti e/o in formazione (lungo fiumi, rii, ecc.; lungo strade, ferrovie,

ecc.; lungo crinali, ecc.) e salvaguardando la varietà biologica vegetale e animale ed in

particolare le potenzialità rappresentate dalla risorsa «suolo ad elevata capacità d’uso

agricolo»

A partire da queste strategie è possibile evidenziare tre obiettivi di ordine generale:

1.1. Costruire una «rete verde» assicurando continuità a fasce già esistenti e/o in formazione

1.2. Salvaguardare la varietà biologica vegetale e animale

1.3. Tutelare e valorizzare le potenzialità rappresentate dalla risorsa «suolo ad elevata

capacità d’uso agricolo»

2. Strategie per la valorizzazione e la salvaguardia paesistico-ambientale

Perseguire la salvaguardia paesistica evidenziando ambiti, sistemi ed elementi di valore

paesistico rilevante e definire gli indirizzi di tutela e salvaguardia paesistico-ambientale previsti

dalla LR 18/97. Assicurare inoltre una corretta gestione delle problematiche relative all'assetto

idrico, idrogeologico ed idraulico-forestale del territorio, previa intesa con le Autorità

competenti (Regione e Autorità di Bacino);

A partire da queste strategie è possibile evidenziare due obiettivi di ordine generale:

2.1. Perseguire la salvaguardia paesistica evidenziando ambiti, sistemi ed elementi di valore

paesistico rilevante

2.2. Assicurare una corretta gestione delle problematiche relative all'assetto idrico,

idrogeologico ed idraulico-forestale del territorio

3. Strategie per il potenziamento dell'accessibilità nel territorio provinciale

Potenziare l'accessibilità del territorio provinciale con riferimento a due scenari possibili: il

primo relativo alla specializzazione e all'efficacia delle interconnessioni tra il sistema

territoriale mantovano con le province e le regioni limitrofe; il secondo relativo al

potenziamento e alla razionalizzazione delle relazioni interne allo stesso sistema provinciale, a

partire dalle polarità urbane di primo e secondo livello e dai caratteri specifici delle componenti

fisico-naturali.

Gli interventi dovranno perseguire l'integrazione tra le differenti reti di trasporto mediante

l'individuazione e il potenziamento di efficienti nodi di scambio intermodale ferro-gomma

acqua-aria connessi ai percorsi di collegamento ai nodi delle reti nazionali ed internazionali

con la finalità di ottenere il potenziamento e la razionalizzazione della logistica delle merci.

A partire da queste strategie è possibile evidenziare quattro obiettivi di ordine generale:
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3.1. Potenziare la specializzazione e l'efficacia delle interconnessioni tra il sistema territoriale

mantovano e le polarità delle regioni limitrofe.

3.2. Completare e razionalizzare le relazioni interne al sistema provinciale

3.3. Incentivare per il trasporto di passeggeri e merci un modello di mobilità che privilegi

modalità di spostamento integrate, favorendo l'uso di mezzi di trasporto collettivi ad alta

capacità.

3.4. Perseguire l'integrazione tra le differenti reti di trasporto mediante l'individuazione e il

potenziamento di efficienti nodi di scambio intermodale (gomma - ferro - acqua - aria)

4. Strategie di assetto territoriale per il potenziamento della qualità urbana

Definire gli indirizzi strategici di assetto territoriale di livello sovracomunale per la

riqualificazione della struttura urbana, identificando i sistemi di polarizzazione economica e

sociale e le prestazioni dei singoli poli urbani rispetto ai quali orientare l'azione di indirizzo e di

controllo delle nuove iniziative di localizzazioni, favorendo la formazione di un sistema

territoriale complementare, integrato e policentrico, articolando sul territorio il sistema dei

servizi capaci di generare maggiore attrattività.

A partire da queste strategie è possibile evidenziare quattro obiettivi di ordine generale:

4.1. Definizione di indirizzi di assetto territoriale finalizzati alla riqualificazione della struttura

urbana.

4.2. Definizione di sistemi di polarizzazione economica e sociale capaci di valorizzare i sistemi

produttivi e commerciali e le relative specializzazioni locali.

4.3. Favorire la formazione di un sistema territoriale complementare, integrato e policentrico

4.4. Definizione di indirizzi per migliorare la qualità del servizio di distribuzione Commerciale

5. Strategie per lo sviluppo del sistema produttivo agricolo ed agro-industriale

A partire da queste strategie è possibile evidenziare obiettivi di ordine generale:

5.1. Tutelare e valorizzare la tipicità intesa come differenziazione legata al territorio e alla sua

qualità

5.2. Tutelare e valorizzare le produzioni di latte vaccino e di carne (bovina e suinicola) e la loro

trasformazione in produzioni tipiche

Da queste scelte strategiche il PTCP fa discendere a cascata gli obiettivi di carattere
Generale:

- Costruire una «rete verde» assicurando continuità a fasce già esistenti e/o in formazione
- Salvaguardare la varietà biologica vegetale e animale
- Tutelare e valorizzare le potenzialità rappresentate dalla risorsa «suolo ad elevata capacità
d’uso agricolo»
- Assicurare una corretta gestione delle problematiche relative all'assetto idrico, idrogeologico
ed idraulico forestale del territorio
- Potenziare la specializzazione e l'efficacia delle interconnessioni tra il sistema territoriale
mantovano e le polarità delle regioni limitrofe. Perseguire la salvaguardia paesistica
evidenziando ambiti, sistemi ed elementi di valore paesistico rilevante
- Completare e razionalizzare le relazioni interne al sistema provinciale

- Incentivare per il trasporto di passeggeri e merci un modello di mobilità che privilegi modalità
di spostamento integrate, favorendo l'uso di mezzi di trasporto collettivi ad alta capacità
- Perseguire l'integrazione tra le differenti reti di trasporto mediante l'individuazione e il
potenziamento di efficienti nodi di scambio intermodale (gomma - ferro - acqua - aria)
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Definizione di indirizzi di assetto territoriale finalizzati alla riqualificazione della struttura
urbana:
- Definizione di sistemi di polarizzazione economica e sociale capaci di valorizzare i sistemi
produttivi e le specializzazioni produttive esistenti
- Favorire la formazione di un sistema territoriale complementare, integrato e policentrico
- Tutelare e valorizzare la tipicità intesa come differenziazione legata al territorio e alla sua
qualità
- Tutelare e valorizzare le produzioni di latte vaccino e di carne ( bovina e suinicola) e la loro
trasformazione in produzioni tipiche

Gli obiettivi generali evidenziati, unitamente a quelli di Circondario, consentono, al PTCP, di
individuare il sistema degli interventi e delle indicazioni operativi.
Tra quelli indicati per il circondario D, in cui rientra il comune di Bigarello, emergono i
seguenti che impattano direttamente o indirettamente sulla pianificazione comunale:

- Realizzazione del Parco di Arlecchino

- Promozione della navigazione da diporto sul Mincio e sul Po e valorizzazione del nodo di
Mantova e Governolo.

- Perseguire il contenimento del consumo di suolo per usi urbani e la sua
impermeabilizzazione; riducendo la dispersione dell’urbanizzato; minimizzando la
frammentazione del territorio dovuta all’edificato ed alle infrastrutture di trasporto; favorendo
forme compatte degli insediamenti capaci di consolidare i confini tra spazio urbano e
territorio rurale

- Favorire il recupero/riuso dell'edilizia rurale dismessa con particolare attenzione alle
modalità attuative e alle tipologie di interventi ammessi per gli interventi edilizi da realizzare
in ambiti di tutela paesistica e negli ambiti dei Parchi Regionali e Naturali.

- Attenzione particolare alla verifica dell'impatto degli interventi sulla struttura
dell'organizzazione produttiva agricola e più in generale alla riconoscibilità del paesaggio
agricolo.

- Il recupero dei manufatti edilizi per fini residenziali dovrà verificare opportune modalità di
intervento e rispettare le caratteristiche modalità aggregative e tipologiche esistenti

- Assunzione come riferimento per la localizzazione di insediamenti di livello provinciale dei
seguenti Poli produttivi: Curtatone – Virgilio, Marmirolo – Porto Mantovano – Roncoferraro
–Borgoforte

- Valorizzazione dei centri e nuclei storici e culturali di Governolo; Casteldario; Marmirolo;
Castiglione Mantovano (Roverbella)

- Valorizzazione, tutela e promozione della produzioni dei formaggi tipici – Grana Padano e
Provolone Val Padana (in accordo con i comuni della pianura veronese), valorizzando la
nicchia dei Prati Stabili, in coerenza con quanto individuato dal Piano Agricolo Triennale
(2001-2003) della Provincia di Mantova

- Valorizzazione, tutela e promozione della risicoltura in sponda sinistra del fiume Mincio

- Valorizzazione, tutela e promozione dell'allevamento di suino pesante da industria

- Valorizzazione, tutela e promozione dell'allevamento di bovini da carne rossa

- Ristorazione a base di prodotti tipici, turismo culturale, escursioni fluviali

Ulteriori aspetti di dettaglio del PTCP che incidono in termini conoscitivi o prescrittivi sulla
pianificazione del comune di Bigarello vengono richiamati nei capitoli successivi o riportati
negli elaborati grafici.
Di seguito si riportano gli estratti delle tavole di indirizzo del PTCP vigente a cui si rinvia per i
necessari approfondimenti.
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PTPC – estratto della Tav. 1 D Nord

INDICAZIONI PAESAGGISTICHE E AMBIENTALI
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PTPC – estratto della Tav. 2 D Nord

INDICAZIONI INSEDIATIVE, INFRASTRUTTURALI E AGRICOLE
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CAPO III° - QUADRO CONOSCITIVO DEL TERRITORIO COMUNALE

1 - INDIVIDUAZIONE GEOGRAFICA
Il comune di Bigarello è ubicato in Lombardia e fa parte della Provincia di Mantova.
Ha una superficie territoriale di 26,96 Kmq e confina con i seguenti comuni mantovani:
Castelbelforte a nord, Castel d’Ario a est, Roncoferraro a sud-est, S. Giorgio a ovest, e con il
comune veronese di Sorgà a nord-est.
Dista 8 Km circa dal capoluogo provinciale e circa 35 Km da Verona.
La popolazione residente al 31/12/2010 è di 2.171 abitanti distribuiti in quattro aggregati
urbani: Bazza, Bigarello, Gazzo e Stradella.

Localizzazione territoriale
(fonte: SIT della Provincia di Mantova – fuori scala)

Il territorio presenta una morfologia pianeggiante, la cui origine risale ai depositi antichi dei
fiumi Mincio e Tione. L’uso del suolo è rappresentato prevalentemente dall’attività agricola.
L’altitudine è di 23 m s.l.m.
La viabilità comprende due strade ex statali, ora provinciali: la S.S. 10 (ex strada statale
“Padana Inferiore”) che attraversa l’intero territorio comunale da sud-ovest a nord-est, e la SS
249 (ex strada statale “Gardesana orientale”) che incrocia la precedente nel quadrante nord
est. Sulla SS 10 sono insediati i nuclei abitati di Stradella e, più a nord, di Gazzo, mentre la SS
249 attraversa il centro di Bigarello.
Altre due strade provinciali collegano la SS 10 alla viabilità sud e nord: la SP 71
“Castelbelforte - Cadé” a partire dal nucleo di Stradella verso sud, e la provinciale che da
Gazzo si connette alla SP 25 “Mantova-Castelbelforte”.
Nel territorio passa anche la linea ferroviaria Mantova-Nogara, in direzione est ovest.

Il territorio è attraversato da una fitta rete di canali e fossi tra cui primeggiano: con andamento
nord-sud il “Canale Acque Alte Mantovane”, il “Condotto Castellazzo”, il “Tartagliona”, con
andamento est-ovest il canale “San Giorgio”, l’“Allegrezza”, lo scolo “Bazza”, il “Condotto
Marari” e il “Todeschino”.
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2 -ASSETTO GEOLOGICO, IDROGEOLOGICO E SISMICO

Il Documento di Piano, ai sensi della l.r. 12/2005, art. 8, comma 1, punto c), deve
contemplare anche l’assetto geologico, idrogeologico e sismico, oggetto di piano
specialistico redatto ai sensi dell’art. 57, comma 1, lettera a) della l.r. 12/2005, recepito a
corredo del PGT.
I risultati acquisiti in questo studio permettono di delineare nei suoi elementi essenziali il
quadro geologico generale del territorio comunale.
In questa sede vengono richiamati per sintesi i fattori salienti dello studio.

Il territorio comunale fa parte del sistema fisiografico del Livello Fondamentale delle Pianure e
al sottosistema della Media Pianura Idromorfa (classificazione operata dal Servizio del Suolo
dell'ERSAL).
I suoli della zona si presentano moderatamente profondi, limitati dal substrato da limoso a
franco sabbioso molto calcareo, talvolta ghiaioso, che ospita la falda e a drenaggio lento.

Il territorio in esame si trova a sud delle cerchie moreniche frontali dell’anfiteatro morenico del
Garda, occupa la media pianura mantovana, i depositi deposti nell’area studiata fanno parte
della coltre di alluvioni depositati dai fiumi Mincio e Tione e dai suoi affluenti.

La zona si caratterizza per la presenza di un livello acquifero superficiale (falda freatica)
notevolmente influenzato dagli andamenti meteorici stagionali, strutturato secondo una
geometria lenticolare.
Nei livelli sabbiosi più profondi si individua il primo livello acquifero significativo talora
parzialmente confinato avendo al tetto ed al letto depositi argillosi e/o limo-argillosi
impermeabili.
Detto livello acquifero assume carattere freatico in condizioni di magra mentre in condizioni di
maggior carico idraulico, assume carattere di semiconfinamento; la sua alimentazione avviene
per infiltrazione dalla superficie sotto forma di precipitazioni, apporto di acque di irrigazione, e
per perdite in alveo del reticolo idrografico.
Attualmente l’idrografia naturale risulta regimata con corsi d’acqua naturali in alvei obbligati
affiancati da una rete di canali artificiali che costituiscono il sistema di fossalazione in grado di
drenare e/o provvedere all’irrigazione dei terreni agricoli.

Il comune di Bigarello trova nella parte orientale della Media Pianura Mantovana, nella zona
compresa tra il Tione e il Mincio.
L’assetto altimetrico del territorio appare abbastanza monotono e le discontinuità morfologiche
più importanti sono rappresentate da leggere depressioni entro cui scorrono gli elementi del
reticolo idrografico superficiale.
Anche da un punto di vista paesistico e naturalistico, il territorio presenta lineamenti piuttosto
uniformi e privo di particolari valori ambientali.
Si tratta infatti di un’area agricola in buona parte antropizzata, con caratteristiche tipicamente
padane.
Dal piano campagna, con potenze variabili, l’area è interessata da sedimenti continentali
sabbiosi, limosi e argillosi, che dal punto di vista stratigrafico sono compresi in un intervallo di
tempo che va dall’olocene antico all’attuale.
Più precisamente i depositi affioranti in zona sono riferiti a:
- Olocene antico: sono i terreni cretosi che formano il livello fondamentale della pianura. Si

tratta di limi argillosi impermeabili.
- Olocene recente: si tratta di terreni sabbiosi e sabbiosi-limosi, che affiorano in diversi punti

del territorio comunale

Da una campagna di prove penetrometriche statiche pregressa (Penetrometrie statiche)
emerge la presenza di successioni litologiche, composte da terreni a granulometria fine e
saturi per tutta la sua lunghezza indagata. La successione litostratigrafica è rappresentata
dall’alternanza di sabbie, limi sabbiosi, sabbie limose, limi ed argille; si tratta, pertanto, di
alternanze tra materiali di natura coesiva con altri di natura prettamente granulare.
Per tali motivi, anche se le caratteristiche geotecniche generali del terreno appaiono
indicativamente di media qualità, la presenza di livelli lenticolari di natura compressibile
comporta una riduzione, a scala locale, della capacità portante dei depositi.
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Da un punto di vista sismico il territorio comunale è stato classificato in zona 4, indicando
pertanto condizioni di "sismicità bassa" (S = 6).
I soli vincoli riscontrati di carattere geologico-idrogeologico sono di polizia idraulica.

3 - ANALISI DEGLI INDICATORI DEMOGRAFICI E SOCIO -
ECONOMICI

3.1 - Andamento demografico

All’ultimo censimento del 2001, la popolazione di Bigarello ammontava a 1.629 abitanti, di cui
810 maschi e 819 femmine.
Come si può valutare dal grafico dell’andamento storico della popolazione, il numero di
abitanti registrato nel 2001 (1.629) rappresenta il minimo storico a partire dal 1871, quando i
residenti nel Comune erano appena 1.588. Nei decenni seguenti la popolazione è aumentata
gradualmente sino a registrare un primo picco nel 1921 (2.420 unità) ed un massimo nel 1951,
con ben 2.933 unità. Subito dopo, nel ventennio 1951-1971 si assiste invece ad un rapido
decremento di residenti (- 43%) che ha portato la popolazione ad attestarsi sulle 1.663 unità:
nei decenni successivi tale valore non subisce variazioni consistenti e mostra un andamento
pressoché stabile sino all’ultimo censimento, quando ha inizio un nuovo e rapido incremento.

Al 31-12-2010, la popolazione risulta infatti aumentata a 2.171 individui con un incremento
notevole del 33% (pari a 542 individui) rispetto ai dati del 2001.
Il confronto con i dati di andamento della popolazione nel capoluogo (Mantova) e a scala
provinciale risultano indispensabili nella comprensione delle dinamiche di crescita del comune.
Il Comune di Mantova registra dalla metà degli anni ’90 un sostanziale decremento che non
accenna modifiche di riguardo, al contrario del dato inerente l’intera Provincia di Mantova che,
con l’inizio del nuovo millennio, segnala un incremento che continua fino al 2007.
Mentre Mantova dal 1995 passa sotto i 50.000 abitanti e imbocca una discesa che varia
dall’1,6% fino al 0,3% degli ultimi anni, l’intera Provincia dal 2000 raggiunge quota 380.000
abitanti circa registrando una crescita dal 0,4% fino a quota 1,0 % in media negli ultimi cinque
anni.
L’ultimo “Rapporto sulla popolazione mantovana anno 2006” edito dall’ “Osservatorio
demografico del Servizio Statistica della Provincia di Mantova” , al 31/12/2006 conta “397.533
residenti di cui 193.970 maschi e 203.563 femmine con un incremento complessivo del 1,0%
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rispetto all’anno precedente”. Solo nel 2005 si è registrato un incremento di popolazione più
contenuto (+0,7%).
I circondari che compongono la provincia hanno tutti contribuito all’incremento della
popolazione: primo fra tutti il Medio Mantovano, seguito dal Sinistra Secchia, dall’Alto
Mantovano e infine dal depresso Destra Secchia. Il Rapporto segnala infatti che il 2006 è stato
caratterizzato da un incremento del 2,0 % della popolazione dell’hinterland contro uno 0,3% di
Mantova.
Si tratta perciò di un segnale di conferma della crescita dei comuni di cintura del capoluogo di
Provincia dovuta non solo all’apporto della popolazione straniera ma soprattutto alla capacità
di attrazione demografica dovuta alla localizzazione degli stessi comuni.
Si rileva perciò che, sia pure a scapito di un costante decremento della popolazione nel
capoluogo, la Provincia segnala comunque una crescita della popolazione e lo stesso
Comune di Bigarello, con il suo trend in ascesa, contribuisce, insieme ai comuni del Medio
Mantovano, all’andamento demografico positivo a scala provinciale.

Il grafico pone a raffronto la crescita del Comune di Bigarello rispetto alla Provincia di Mantova
a partire dal 1991. L’ampiezza della scala è omogenea con un rapporto tra i due aggregati di 1
a 200.
Il trend di crescita della popolazione residente non risulta sempre in linea con i dati provinciali,
che mostrano a partire dal 1991 un generale e graduale aumento di popolazione. Nel Comune
di Bigarello il trend di crescita si arresta nel 1993, quando l’andamento si inverte fino a toccare
il valore minimo nell’anno 2000: come detto, tuttavia, dal 2001 i residenti sono invece in
costante e rapido aumento.

Il Comune di Bigarello risulta tra i comuni con la minore concentrazione di stranieri e con una
media capacità attrattiva, tuttavia la sua collocazione geografica nella “seconda fascia” del
Comune di Mantova risulta sicuramente decisiva. Nonostante il trend caratterizzato dalla
predominanza della scelta della città come luogo di residenza più comodo e adatto per
rispondere ai bisogni di lavoro e del tempo libero rimane ancora forte l’opzione di trovare
alloggio nei piccoli centri urbani limitrofi .

Variazione di popolazione residente
1991-2007
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Bigarello può risultare il luogo ideale in cui risiedere per chi sceglie la tranquillità dei piccoli
centri urbani tra bellezze naturali e la tradizionale ruralità da cui però risulta necessario
spostarsi per trovare le opportunità di lavoro, i servizi e i luoghi per il tempo libero in direzione
del vicino capoluogo di provincia.

Rappresentazione cartografica dei comuni mantovani in base al loro grado di
attrazione/repulsione demografica. Anno 2006.

(Fonte: Rapporto sulla popolazione mantovana. Anno 2006. Provincia di Mantova. Servizio Pianificazione,
Innovazione, Controlli e Statistica. Osservatorio Demografico. Mantova, luglio 2007.)
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Popolazione dei comuni della provincia di Mantova in ordine crescente per numero di
abitanti. Anno 2006.

(Fonte: Rapporto sulla popolazione mantovana. Anno 2006. Provincia di Mantova. Servizio Pianificazione,
Innovazione, Controlli e Statistica. Osservatorio Demografico. Mantova, luglio 2007.)
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3.2 - Struttura demografica

Per approfondire la situazione demografica del Comune di Bigarello è necessario procedere
con una lettura della struttura della popolazione analizzando le “classi di età” e la “piramide
d’età” caratteristica del comune. Entrambe le rappresentazioni consentono di cogliere con
estrema immediatezza i rapporti tra porzioni della popolazione residente.

Il grafico suddivide gli abitanti in classi omogenee di età ad intervalli di 14 anni, secondo i dati
forniti dal censimento ISTAT del 2001: gli individui sotto i 5 anni e oltre gli 80 anni
costituiscono ulteriori raggruppamenti in quanto detentori di caratteristiche ed esigenze molto
specifiche. Dai valori rilevati si deduce che una parte considerevole della popolazione
residente (45,8%) ha un’età compresa tra i 20 ed i 49 anni, mentre se si prende in
considerazione tutta la popolazione adulta e in via presuntiva autosufficiente, vale a dire dai
20 ai 64 anni, la percentuale sale al 67,8%. Inoltre, il grafico conferma le osservazioni fatte in
precedenza che attribuivano l’aumento di popolazione all’incremento del saldo migratorio,
piuttosto che ad un aumento dei nati negli ultimi anni: infatti, solo il 14,8% dei residenti ha
meno di 20 anni. La popolazione residente con età uguale o superiore ai 65 anni corrisponde
al 17,3%.
Al 1° gennaio 2007 le percentuali rimangono pressoché invariate, con un punto percentuale di
differenza a favore della fascia 0-19 anni, che passa al 15,8%. Le altre due classi di età
rimangono sostanzialmente invariate, con un rispettivo decremento inferiore al punto
percentuale (67,2% e 17%). Il dato comunale relativo agli ultrasessantacinquenni (17%), è
nettamente inferiore sia al dato regionale dello stesso anno (19,7%), sia al dato provinciale
(21,7%). Pertanto, nonostante la provincia di Mantova risulti tra le province lombarde con più
anziani per abitante, Bigarello si distingue fra i comuni mantovani con una delle percentuali
minori.

Va rilevato inoltre che, in diverse aree della Lombardia, si assiste ad un recupero delle nascite
come dimostra, nel grafico a piramide, la fascia dei bambini tra 0 e 4 anni che ha ampiezza
maggiore rispetto alle fasce del quinquennio che la precedono con i bambini tra 5 e 9 anni e i
giovani tra 10 e 14 anni. Dalla piramide delle età risulta inoltre semplice osservare come il
divario tra maschi e femmine sia relativamente omogeneo mentre nella classe degli over
cinquantacinque anni predomina la longevità del sesso femminile
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Residenti per sesso e classi di età. Totale
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Dal confronto con i dati provinciali emerge anche come la percentuale di abitanti che si
presume in età lavorativa, vale a dire tra i 20 ed i 64 anni, è maggiore nel comune di Bigarello
rispetto alla media provinciale: ciò può essere ricondotto al fatto che la popolazione stanziatasi
nel comune è in gran parte costituita da lavoratori che sfruttano la vicinanza alla città per il
proprio impiego.

Poter contare su una popolazione giovane, con una quota di persone mature, è sicuramente
positivo per una comunità. Al fine di valutare i rapporti che intercorrono fra anziani e
giovanissimi, e fra questi e la popolazione cosiddetta “matura”, vengono analizzati alcuni indici
che prendono in considerazione le seguenti fasce d’età:

 giovanissimi (0-14 anni)



25

 adulti (15-64 anni)
 anziani (65 anni e oltre)

Nell’intervallo considerato (censimento 2001 / 1° gennaio 2007) si registra un incremento
assoluto di individui in tutte e tre le categorie, secondo le seguenti percentuali: giovanissimi +
41%, adulti +24%, anziani +23%. In particolare, si noti come sia aumentata la popolazione con
età inferiore ai 15 anni, che rispetto al 2001, quando rappresentava il 10,9% del totale, nel
gennaio 2007 arriva a costituire il 12,3% della popolazione comunale.

L’indice di vecchiaia è dato dal rapporto fra popolazione di 65 anni e oltre, e popolazione 0-14
anni: più è alto il valore dell’indice, più la popolazione è considerata “vecchia”. Secondo dati
Istat del 2001 Bigarello presentava un indice di vecchiaia pari a 158,43; l’aggiornamento al 1°
gennaio 2007 indica che l’indice si è notevolmente ridotto sino a scendere al 138,6: ciò, come
sopra descritto, è riconducibile all’incremento maggiore del numero di giovanissimi (0-14
anni).
Se confrontato con i dati medi provinciali (i.v.=177,8 al 2001, i.v.=167,8 al 1° gennaio 2007), si
osserva che Bigarello emerge tra i paesi più “giovani” della provincia (16°posto).

Indice di vecchiaia (1° gennaio 2007)
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L'indice di dipendenza, che pone in rapporto le persone in via presuntiva non autonome per
ragioni d'età - gli anziani e i giovanissimi - con le altre persone che si presume debbano
sostenerli, mostra nel 2001 un valore di 37,4, mentre nel 2007 un valore di 41,2. L’aumento di
quasi quattro punti in percentuale in soli 6 anni è significativo: ciò indica che, pur essendo
aumentato anche il numero di individui considerati “adulti”, risultano comunque in crescita le
persone ritenute non autosufficienti- anziani e giovanissimi.
Il dato rimane tuttavia inferiore al valore medio provinciale del 2007 (53,1).

Tabella 1 - Indici di struttura della popolazione aggiornati al 1° gennaio 2007

Indice di: Bigarello Provincia

vecchiaia Iv P65 e oltre / P0-14 * 100 138,6 167,8

dipendenza Id (P65 e oltre +P 0-14 )/P15-64*100 41,2 53,1

3.3 - La famiglia

Dopo aver considerato singolarmente la componente demografica del Comune passiamo ad
analizzare le aggregazioni che trasformano gli individui in comunità di cui la più importante
risulta la famiglia.
Nel 2001 le famiglie registrate nel territorio comunale risultano essere 604.
Osservando il grafico che mostra la variazione di questo dato dal 1991 al 2007, emerge
l’incremento considerevole di famiglie, passate da 556 a 960 in 16 anni. La variazione
corrisponde a + 42%, equivalente a 404 nuovi nuclei. Ciò è in linea con i dati nazionali ed è
spiegabile con l’emergere di nuove categorie sociali, classificate come “famiglie”, quali single,
separati o divorziati, conviventi.
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Confrontando il dato comunale e provinciale, si osserva un generale incremento, che tuttavia
a Bigarello si verifica in maniera molto più netta: la variazione media della provincia di
Mantova dal 1991 al 2007 risulta infatti pari a + 25%, aumentando le famiglie da 131.156
(1991) a 163.619 (31 dicembre 2007). In seguito ad un calo registrato nel 1995 il numero delle
famiglie in Provincia di Mantova cresce in modo omogeneo fino al 2001 quando si rileva un
ulteriore e decisivo incremento che continua fino al 2006 portando il numero delle famiglie
presenti dal 145.000 a oltre le 160.000 unità. Dal “Rapporto sulla popolazione mantovana
anno 2006” si nota come ancora una volta siano i comuni dell’hinterland mantovano a
contribuire all’incremento del numero delle famiglie a livello provinciale. Si segnala inoltre che,

mentre tra il 2004 e il 2005 l’aumento ha riguardato soprattutto famiglie uni e bi personali, nel
2006 si registra una crescita anche delle famiglie più numerose. In ogni caso l’incremento
maggiore riguarda soprattutto le famiglie mono componente.

Considerando che il fabbisogno abitativo andrà rapportato proprio alla variazione delle
famiglie, è possibile affermare che dal 1991 ad oggi si è determinata una crescente esigenza
di abitazioni, non solo a causa del consistente incremento demografico del comune, ma
soprattutto a causa dell’incremento del numero di famiglie.
A questo proposito va analizzata anche la variazione del numero di componenti che compone
ogni nucleo: all’oggi la maggior parte delle famiglie di Bigarello è composta da 2 persone
(30%), o da 3 persone (29%). Abbastanza numerose, nel comune, sono anche le famiglie
composte da 4 persone (18%).

Numero di famiglie. Confronto Comune e Provincia
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Componenti delle famiglie (2001)

1 persona
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E’ interessante constatare che nel ventennio compreso tra i censimenti del 1981 e quello del
2001 la composizione delle famiglie nel Comune è notevolmente variata: sono infatti triplicate
le famiglie composte da un’unica persona (+200%) e sono aumentate anche le famiglie
composte da 2 persone (+73%), da 3 persone (+48%). A fronte di nuclei famigliari sempre più
ridotti, le famiglie cosiddette “numerose” risultano costituire una porzione sempre meno
consistente della popolazione. Il numero di famiglie composte da 4 persone, tra il 1981 ed il
2001, mostra un calo del 17%, le famiglie con 5 componenti si sono ridotte ad un terzo (-

62%), quelle con 6 o più componenti risultano ridotte ad un quarto (-75%).

Confronto numero componenti delle famiglie (1981-2001)
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Va sottolineato che, se le famiglie composte da un’unica persona rappresentano nel 2001 il
17% del totale, i suoi componenti (cioè le persone che vivono da sole) ammontano solo al 6,4
per cento dei residenti (105 persone).

Dalla cartografia provinciale aggiornata al 2006 risulta che il comune ha un numero medio di
componenti per famiglia compreso tra i 2,5 ed i 2,6 componenti: va sottolineato che Bigarello è
segnalato come il comune che tra il 2005 ed il 2006 ha registrato la più alta variazione % del
numero di famiglie tra tutti i comuni mantovani (+6.6%).
A livello provinciale, secondo i dati del “Rapporto” sul numero medio di componenti per
famiglia, si riesce bene a sintetizzare come le famiglie mantovane siano poco numerose con
la tendenza ad esserlo sempre meno. Con 2,46 componenti in media per famiglia viene
confermato un calo della numerosità presente nella provincia da oltre un decennio.
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Famiglie mantovane per n° di componenti, n° di famiglie straniere e n° medio di
componenti per famiglia. Anno 2006.
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(Fonte: Rapporto sulla popolazione mantovana. Anno 2006. Provincia di Mantova. Servizio Pianificazione,
Innovazione, Controlli e Statistica. Osservatorio Demografico. Mantova, luglio 2007)

Rappresentazione cartografica del numero medio di componenti per famiglia nei
comuni mantovani. Anno 2006.

(Fonte: Rapporto sulla popolazione mantovana. Anno 2006. Provincia di Mantova. Servizio Pianificazione,
Innovazione, Controlli e Statistica. Osservatorio Demografico. Mantova, luglio 2007.)

3.4 - Natalità, mortalità e migrazioni

L’andamento demografico, inteso come variazione del numero della popolazione e
trasformazione della sua struttura, risulta rilevante ai fini di un adeguato dimensionamento
delle proiezioni future se analizzato attraverso le dinamiche intrinseche che lo caratterizzano.
Per questo motivo è interessante valutare gli indicatori relativi ai movimenti naturali e migratori
che caratterizzano le variazioni della popolazione del Comune.
In particolare nelle figure che seguono vengono riportati i dati relativi alla natimortalità e alle
migrazioni che interessano un periodo di tempo che va dal 1998 al 2007, e dal 2000 al 2007
per il confronto tra il saldo migratorio e il saldo naturale in quanto risultano significativi dello
stesso periodo di crescita rilevante della popolazione dell’intero Comune.
Inoltre questi dati rispecchiano, quasi come si trattasse di un andamento costante, il trend
degli stessi indicatori registrato in passato. Il quoziente di natalità, infatti ha sempre registrato
e ancora si conferma su dati relativamente bassi. Questa tendenza negativa evidenzia come
nella diminuita natalità abbia un peso preponderante il progressivo invecchiamento della
popolazione. Risulta prevalente, e quindi altamente rilevante per le proiezioni future, il dato
relativo all’immigrazione, sensibilmente eccedente rispetto all’emigrazione.

La richiesta di alloggi è anche influenzata dal grado di ricambio della popolazione, vale a dire il
totale di residenti che per cause naturali (nascita e morte) o altre cause (trasferimento a o da
Bigarello) contribuiscono al rinnovamento del bilancio demografico comunale. Secondo i dati
relativi all’ultimo decennio (1998-2007), a Bigarello nell’arco di un anno mediamente: nascono
15 persone, muoiono 13 persone, immigrano 118 persone (nuovi iscritti) ed emigrano 77
persone (residenti cancellati), con un turn-over lordo medio di circa 223 residenti all'anno. A
partire dal 1998, ogni anno Bigarello ha perciò rinnovato tra il 10 ed il 13% della propria
popolazione. Tale dato resta teorico, poiché è noto che i flussi migratori possono reiterarsi nel
tempo, vale a dire può accadere che qualcuno possa allontanarsi dal comune per poi farvi
ritorno e viceversa.
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Bilancio demografico della popolazione (1998-2007)
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Il grafico mostra come il movimento dei trasferiti in Bigarello da altri comuni e dall’estero è
crescente sino al 2005, per poi invertire la tendenza, presentando tuttavia un valore totale
sempre positivo. Il grafico rappresentante coloro che da Bigarello si trasferiscono altrove
presenta, dall’anno 2000, valori assoluti minori rispetto agli iscritti: in pratica i nuovi residenti
sono di più dei residenti cancellati (saldo migratorio sempre positivo).
Il grafico dei nati e dei morti risulta non discostarsi troppo da valori medi: è tuttavia possibile
affermare che mentre sino al 2004 il numero dei morti superava quello dei nati, negli ultimi 3
anni i nati superano i morti.
Lo stesso confronto tra il saldo naturale e il saldo migratorio illustra nettamente quale sia la
componente più importante da considerare nelle scelte future del Comune, caratterizzato
dall’immigrazione di nuove famiglie e classi mature in grado di incrementare anche se di poco
l’indice di ricambio naturale.
Dai dati inerenti il movimento anagrafico degli ultimi 6 anni si osserva che, a fronte di un saldo
naturale che assume valori negativi, nulli o positivi (da -4 nel 2003 e a +16 nel 2006), il saldo
migratorio presenta sempre valori positivi, compresi fra le 4 unità (2000) e le 121 unità (2005),
secondo un andamento non lineare ed un valore medio di +54.
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3.5 - Andamento della popolazione straniera

I dati analizzati in precedenza sottolineano come, per il Comune di Bigarello, risulti importante
il flusso di immigrazione.
L’aumento della popolazione registrato a partire dal 2001 è infatti da attribuirsi in parte
all’incremento degli stranieri insediatisi nel territorio comunale, come si evince dal confronto
dei dati inerenti la percentuale di residenti stranieri. Se nel 1991 gli stranieri residenti
costituivano solamente lo 0,5% della popolazione, al successivo censimento del 2001 la
percentuale risulta ascesa a 1,35%. Negli anni seguenti tale valore aumenterà ancor più
rapidamente sino a superare il 6% di residenti stranieri sul totale della popolazione, registrato
nel 2007 (dati aggiornati al 1° gennaio di ogni anno; i dati relativi alla presenza di stranieri
nell’anno 2002 non risultano reperibili).

Percentuale di residenti stranieri sul totale della popolazione
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Secondo il “Rapporto sulla popolazione mantovana” elaborato dalla Provincia di Mantova
nell’anno 2006, il comune di Bigarello si pone, tuttavia, tra i centri della provincia con
percentuale inferiore di stranieri residenti (fascia tra 5 e 8%); ciò risulta in linea con i valori
degli altri comuni dell’hinterland cittadino, con l’eccezione di Porto Mantovano e Curtatone, la
cui percentuale non supera il 5%.

Rappresentazione cartografica della percentuale di residenti stranieri sul totale dei
residenti.
Anno 2006.

(Fonte: Rapporto sulla popolazione mantovana. Anno 2006. Provincia di Mantova. Servizio Pianificazione,
Innovazione, Controlli e Statistica. Osservatorio Demografico. Mantova, luglio 2007.)

Secondo i dati reperiti al 1 gennaio 2007, la popolazione straniera residente complessiva si
divide in 51% maschi e 49% femmine. Nella fascia di età compresa fra gli 11 e i 14 anni si ha
la massima differenza percentuale tra maschi (91%) e femmine (9%), mentre nelle altre classi
di età la differenza è minore. Le femmine sono più dei maschi in tutte le altre classi, ad
eccezione della classe 30-59 anni, in cui i maschi rappresentano il 55% del totale (33 maschi
e 27 femmine).
La fascia 30-59 è anche quella in cui si concentra la maggior parte della popolazione
straniera, pari al 48% del totale, e ciò conferma come una delle cause principali di movimento
migratorio, non solo per gli stranieri, sia riconducibile a motivi occupazionali.
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Residenti stranieri per sesso e classi di età

(1° gennaio 2007)
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Il movimento migratorio di Bigarello, secondo l’ultimo aggiornamento Istat del 2006, è
caratterizzato da una quota maggioritaria di mobilità “corta”, che trova quindi riscontro
nell’arrivo di nuovi cittadini provenienti dalle località confinanti o da altri paesi italiani, attirati
dalla possibilità di insediarsi nelle vicinanze del nuovo posto di lavoro nel capoluogo di
Provincia, mentre si rileva una minoranza non trascurabile di mobilità «lunga», quella dei
cittadini che vengono da Paesi lontani (soprattutto Romania e Marocco), attirati dallo stile di
vita e dalle opportunità lavorative offerte in Italia.

3.6 - Andamento demografico nelle frazioni
La popolazione del comune di Bigarello si concentra per la maggior parte nei centri di
Stradella (37%) e Gazzo (35%), mentre solo una piccola percentuale (4%) risiede nel
capoluogo comunale.

Distribuzione della popolazione nei centri abitati (2001)
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Dall’analisi dell’andamento della popolazione suddivisa per località abitate, a partire dal
censimento del 1971 sino all’ultimo del 2001, si osserva che l’incremento di residenti ha
interessato esclusivamente le due frazioni di Stradella (+ 86%) e Gazzo (+ 60%). La
popolazione residente in case sparse, vale a dire lontane dai nuclei abitati, o in corti rurali, è
invece in netta diminuzione (- 59%), segno che l’aumento di popolazione si è indirizzato
esclusivamente alle aree centrali. Le frazioni di Bazza e Bigarello hanno visto diminuire
progressivamente il numero di residenti di poche unità.
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Variazione storica di popolazione residente per nuclei abitati
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3.7 - Previsioni di sviluppo demografico

Le indagini effettuate attraverso gli indicatori più significativi per illustrare le caratteristiche e
l’andamento anagrafico della popolazione del Comune di Bigarello forniscono un quadro
abbastanza preciso della situazione complessiva e allo stesso tempo introducono la
necessità di sottolineare l’importante e diretta dipendenza dello stato attuale del comune
dalla situazione dell’intera provincia di Mantova ma, in maggior grado, dalla condizione del
vicino capoluogo di provincia. Risulta perciò immediato comprendere come le possibili scelte
strategiche del Comune di Bigarello siano principalmente condizionate dal legame
indissolubile con Mantova e le sue politiche in campo socio- economico.

Alla luce di ciò sono state praticate delle previsioni abbastanza prudenti in grado di fornire
con sufficiente attendibilità i valori massimi e minimi dell’andamento della proiezione
demografica del comune nel periodo di tempo di cinque anni.

Le previsioni effettuate distinguono le proiezioni che considerano il solo movimento naturale,
e cioè a saldo migratorio nullo, da quelle a saldo migratorio positivo.

La metodologia utilizzata consiste nell’applicare alla popolazione del comune registrata dai
dati del 2008 e suddivisa in classi quinquennali d’età i tassi di mortalità e di sopravvivenza
della popolazione italiana estrapolati per regioni dall’I.S.T.A.T. e datati 2004. In questo modo
è possibile ottenere che nel quinquennio successivo ogni classe risulta costituita, in assenza
di migrazione, dai sopravvissuti della classe immediatamente precedente.

Per ogni quinquennio è necessario poi comprendere i nuovi nati e gli stessi sopravvissuti. I
nati si calcolano applicando i quozienti di fertilità specifica media delle donne feconde
estrapolati sempre dai dati I.S.T.A.T. del 2004. Le donne feconde vengono distinte per classi
quinquennali d’età mentre per i nuovi nati si ipotizza che siano per metà maschi e per metà
femmine e che la mortalità colpisca entrambi i sessi con la stessa incidenza.

Per il Comune di Bigarello i dati di partenza sono quelli forniti dall’anagrafe comunale e
datati al 31 dicembre 2008. Applicando la metodologia illustrata in precedenza si è ricavata
la popolazione presunta dell’anno 2013 in condizioni di saldo migratorio nullo. Oltre a questa
previsione che considera solo il saldo naturale e perciò si può definire “neutrale” è stata
effettuata una seconda proiezione della popolazione al 2013 considerando la presenza di un
saldo migratorio positivo ricavato dai dati dello stesso indicatore per il periodo 2008-2004
differenziati per maschi e femmine di cui si considera, per semplificare, la media matematica
sul periodo indicato.

I valori così ipotizzati sono stati integrati con quelli da saldo naturale attribuendo la
popolazione migratoria alle sole classi di età lavorativa dai 15 ai 65 anni.
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I risultati così ottenuti e illustrati nelle tabelle precedenti consentono di prevedere che i valori
della popolazione all’anno 2015 possono oscillare tra i limite pessimistico delle 2.188 unità
nell’ipotesi a saldo migratorio nullo (indicata in verde nel grafico che segue) e quello
ottimistico delle 2.513 unità considerando l’ipotesi a saldo migratorio positivo (indicata in
rosso).

PROIEZIONE DELLA POPOLAZIONE AL 2015
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Si evidenzia che, mentre nell’ipotesi a saldo migratorio nullo la popolazione del Comune di
Bigarello per i prossimi cinque anni sale, rispetto ai dati attuali, di 17 unità, cioè di circa 3
unità all’anno, rimanendo sostanzialmente vicina ai valori della popolazione attuale,
nell’ipotesi a saldo migratorio positivo viene considerato il trend di crescita rilevato
dall’analisi dei dati relativi all’andamento della popolazione degli ultimi anni, in particolare dal
2004, ed infatti la previsione è di un aumento di ben 342 unità in cinque anni, traducibili cioè
in circa 68 unità all’anno.

4 - ASSETTO ECONOMICO - PRODUTTIVO

4.1 - Il quadro produttivo – occupazionale
L’analisi della situazione produttiva e occupazionale di un comune rappresenta
un’indispensabile premessa per un corretto dimensionamento delle scelte strategiche da
attuare nel piano.
E’ necessario comunque puntualizzare come il rapporto tra i posti di lavoro locali e la crescita
demografica del comune sia sempre più condizionato dal bilancio della situazione
occupazionale che interessa sempre di più livelli territoriali sovracomunali e, nel caso del
comune di Bigarello, la vicinanza al capoluogo di Provincia risulta sicuramente imprescindibile.
Gli studi del P.T.C.P. della Provincia di Mantova datati 2002 definiscono Bigarello come un
comune “interessato da processi di declino o decentramento” ed infatti, anche dai dati del
censimento 2001, si denota una economia debole, incapace di spingere il comune verso
prospettive produttive rilevanti restando limitato ad una posizione economica subalterna
sempre più dipendente dalle realtà limitrofe di maggiore attrazione, come dimostrato
dall’elevato numero di pendolari in uscita.
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4.2 - La popolazione attiva
I dati del censimento 2001 mostrano che, su un totale di 1.629 residenti, le persone occupate
sono 785, pari al 48%. Immaginando di suddividere la popolazione in giovanissimi, giovani,
adulti e anziani, risulta che circa un quarto degli occupati (24,6%) ha meno di 30 anni, il 64,7%
ha tra i 30 ed i 54 anni, e solamente il 10,7% ha un età pari o superiore ai 55 anni.

Occupati per classi di età (2001)
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Considerando irrisoria la percentuale di giovanissimi occupati, pari a circa l’1% del totale (9
individui), si osserva come nelle altre classi di età la maggior parte degli occupati sia
impegnato in altre attività non assimilabili né al settore agricolo né a quello industriale, ad
esclusione della classe di età degli ultracinquantacinquenni, in cui si registra una sostanziale
parità fra occupati in agricoltura e occupati nel terzo settore. E’ interessante notare che il
settore agricolo mostra una percentuale esigua di occupati tra giovani e adulti, nessun
occupato tra i giovanissimi (15-19 anni).

Occupati per settore e classi di età (2001)
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Sempre secondo i dati dell’ultimo censimento 2001, il tasso di occupazione, che rapporta le
persone occupate alla forza lavoro, è di 54,1, valore che nel 2001 risultava nettamente
superiore al dato provinciale (50,6), comunque in forte ascesa. A livello comunale è possibile
verificare che il dato è cresciuto notevolmente rispetto al 1991, quando aveva un valore di
45,7.
Il tasso di attività, che fornisce il rapporto fra forza lavoro (individui occupati o in cerca di
lavoro) e popolazione con età pari o superiore ai 15 anni, è 56: anche questo dato è in netta
ascesa (nel 1991 era 48,1).
Il tasso di disoccupazione è invece in diminuzione: nel 2001 è 3,4 (nel 1991 era 5); il tasso di
disoccupazione giovanile è infine pari a 6,1 (nel 1991 era 9,4), anch’esso in diminuzione.

Tasso di attività, occupazione e disoccupazione (1991-2001)
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In mancanza di dati più recenti, non è stato possibile analizzare il trend di questi indicatori
negli ultimi anni. Tuttavia un ipotesi indicativa è suggerita dall’analisi della serie storica del
dato provinciale: dal 2001 al 2003 sia il tasso di attività che quello di occupazione sono
nettamente cresciuti, mentre il tasso di disoccupazione non ha seguito, negli ultimi anni, un
andamento lineare ed è pertanto complesso valutarne il comportamento. La tabella mostra il
confronto dei dati comunali con i dati provinciali, risalenti al 2001 e al 2003.

Bigarello
(2001)

Provincia di
Mantova (2001)

Provincia
di Mantova (2003)

Tasso di
occupazione

54,1 50.6 55

Tasso di attività 56 51.5 56.5

Tasso di
disoccupazione

3,4 1.7 2.6

Sempre con riferimento ai dati del censimento 2001, è da notare che quasi la metà del totale
di popolazione occupata (47%) risulta operare nel settore terziario, mentre il 41% è occupato
nel settore industria e il restante 12% lavora nel settore agricolo. I dati sono leggermente
discordi dalla media provinciale, che presenta una percentuale di occupati nel settore agricolo
ben più basso, pari all’8%, con una percentuale di popolazione occupata nel settore terziario
pari al 48%. Questa lieve differenza evidenziata a livello comunale sarà da tenere in
considerazione nelle previsioni di piano riguardanti il lavoro e i servizi, anche considerando,
come si vedrà più avanti, che la popolazione occupata in agricoltura è prevalentemente una
popolazione “anziana”.
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Occupati per settore economico - Provincia di Mantova
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Se si prende in considerazione la ripartizione degli attivi nei diversi settori economici ai
censimenti 1971, 1981, 1991 e 2001 si desumono informazioni importanti relative alla
trasformazione del mercato del lavoro del Comune di Bigarello.
In una Provincia tradizionalmente agricola, in cui il settore trainante dell’economia è da
sempre il settore primario, si assiste negli ultimi decenni al ribaltamento di questa situazione,
come avviene del resto in gran parte della Regione. Nel Comune di Bigarello ancora nel 1971
il settore agricolo contava il maggior numero di addetti, pari a circa il 41% degli occupati. Ma
solo 10 anni più tardi, nel 1981, il settore primario ha perso terreno a favore del settore
secondario, che è passato dal 36% (1971) al 40% della popolazione residente attiva,
diventando il settore che conta il maggior numero di occupati. Cresce di importanza anche il
settore terziario, che nel 1971 riguardava solo il 23,5% degli occupati.
Nel 1991 si registra un nuovo cambiamento e il settore con più addetti risulta essere quello
terziario (43%) rispetto ad un secondario comunque importante (41,5%) e un settore primario
significativamente ridotto (15,5%). La stessa situazione si ripropone nel 2001, con il settore
primario ancora più ridotto (12%) e la ancora più netta prevalenza del settore terziario (47%)
sul secondario (41%), in diminuzione.
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I residenti nel Comune di Bigarello che risultano occupati al 2001 rappresentano soltanto il
48% della popolazione totale, e il 54% della popolazione “potenzialmente” in grado di lavorare.
Vengono considerati come individui “potenzialmente” occupati tutti i maggiori di 15 anni, che
nel Comune ammontano a 1.451. Di questi oltre la metà (56%) costituisce forza lavoro, vale a
dire risulta occupato o in cerca di lavoro, il resto si divide fra studenti (6%), casalinghe (13%),
ritirati dal lavoro o pensionati (22%) e individui in altre condizioni (3%). Dal confronto con i dati
medi provinciali emerge una percentuale di occupati maggiore nel Comune rispetto alla
Provincia (51%), mentre il valore relativo alla disoccupazione è il medesimo.
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Forze di lavoro e "non forze" di lavoro. Dati Provinciali.
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Dai dati del 2001 relativi al grado di istruzione della popolazione oltre i 6 anni di età emerge
che il 32% possiede unicamente la licenza di scuola elementare e il 31% possiede la licenza
di scuola media inferiore o di avviamento professionale: entrambi i dati sono leggermente
superiori alla media provinciale. Nel comune si registra inoltre un 24% di individui che
possiede un diploma di scuola secondaria superiore.
Sia la percentuale di laureati (5%) che quella di alfabeti che non hanno conseguito nemmeno
la licenza elementare (7%) sono di poco inferiori alla media provinciale. Gli alfabeti senza
licenza elementare sono per il 36% anziani oltre i 65 anni.

Grado di istruzione della popolazione.
Confronto con i dati provinciali.
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5 - ANALISI DEL SISTEMA RESIDENZIALE

5.1 - Il patrimonio abitativo
I dati del censimento del 2001 relativi alle abitazioni non sono ancora completamente
disponibili perciò risulta difficoltoso ricostruire la situazione del patrimonio abitativo soprattutto
in termini di stanze. I dati a disposizione contribuiscono comunque a fornire l’immagine del
quadro residenziale del Comune di Bigarello al 2001.

Dal grafico si può osservare che a partire dal censimento del 1971 è in aumento il numero
complessivo di abitazioni, con un netto incremento registrato tra gli ultimi due censimenti, in
cui le abitazioni passano da 556 nel 1991 a 743 nel 2001 (+ 34%). Si registra inoltre che la
percentuale di abitazioni occupate sul totale di abitazioni varia sensibilmente negli ultimi
decenni: nel 1971 il 93% delle abitazioni risultava occupata, mentre nel 2001 la percentuale
scende al 82%. Secondo l’ultimo censimento pertanto il 18% di abitazioni, pari a 132 unità,
non è occupato. Delle abitazioni occupate, solo 7 (0,9%) sono occupate da non residenti.

Analisi del patrimonio abitativo. Serie storica
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Delle abitazioni occupate (611) il 74% risulta di proprietà, il 14% è in affitto e il restante 12% è
goduto sotto altro titolo.
Il numero di stanze totale negli edifici ad uso abitativo risulta pari a 3.716, di cui 3.002 si
trovano nelle abitazioni occupate da residenti, 30 nelle abitazioni occupate da non residenti e
684 nelle abitazioni non occupate.
Il numero medio di stanze per abitazione per Bigarello risulta pari a 5,00; l’ampiezza delle
abitazioni, che in media per la Provincia di Mantova è pari a 117 mq, per Bigarello risulta di
121,5 mq con una media di 45,3 mq per occupante.
Tra le abitazioni presenti a Bigarello solo il 10% è stato costruito prima del 1919, il 9% dal
1919 al 1945, l’11% dal 1946 al 1961, il 24% dal 1962 al 1971, il 27% dal 1972 al 1981, il 15%
tra il 1982 ed il 1991 e il 4% dopo il 1992.
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Epoca di costruzione delle abitazioni
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Le 743 abitazioni registrate sono dislocate nei 423 edifici “ad uso abitativo” presenti nel
territorio comunale. Il totale degli edifici ammonta a 453.
Tra gli edifici “ad uso abitativo” solo il 9% è stato costruito prima del 1919, il 10% dal 1919 al
1945, l’11% dal 1946 al 1961, il 25% dal 1962 al 1971, il 27% dal 1972 al 1981, il 14% tra il
1982 ed il 1991 e il 5% dopo il 1992.

Epoca di costruzione degli edifici

38
41

46

105

113

60

20

0

20

40

60

80

100

120

Prima del 1919 Dal 1919 al 1945 Dal 1946 al 1961 Dal 1962 al 1971 Dal 1972 al 1981 Dal 1982 al 1991 Dal 1992 al 2001

Benché parte del patrimonio edilizio del Comune di Bigarello sia un poco datato lo stato di
conservazione viene rilevato come soddisfacente: solo l’1% degli edifici è giudicato in pessimo
stato e il 18% in stato mediocre, mentre il 57% è stimato in buono stato e il 24% in ottimo
stato.
I dati sintetici relativi alla situazione provinciale indicano un importante aumento della qualità
delle abitazioni di cui quasi il 100% risultano provviste di sistema di riscaldamento, di acqua
calda e di acqua potabile mentre ormai tutte le abitazioni sono provviste di almeno un
gabinetto interno. Il 54% delle abitazioni risulta composto da 4 o 5 stanze e per oltre il 70%
sono dotate di una cucina abitabile. Rispetto al censimento del 1991 aumentano le tipologie di
abitazioni da 1,2 e 3 mentre più di 60 mila abitazioni occupate, pari al 42,2% del totale
provinciale, sono state oggetto di opere o di interventi agli impianti negli ultimi dieci anni.



48

5.2 - Il tessuto residenziale
La densità abitativa del comune di Bigarello, registrata dal censimento del 2001, era la più
bassa di tutta la Provincia, pari a 60 abitanti a kmq, a fronte di una media provinciale di circa
162 ab/kmq. Considerando gli ultimi censimenti, si osserva come questo valore, come è
logico, segue la variazione positiva o negativa della popolazione: se nel 1971 la densità era
pari a 64 ab/kmq, nel 1981, a seguito di un lieve incremento di residenti, la densità raggiunge i
66 ab/kmq, che poi diminuiranno ulteriormente nel 1991 (63 ab/kmq). Il valore registrato nel
2001 resta il più basso degli ultimi decenni, e destinato ad aumentare in parallelo al recente
aumento di popolazione. Secondo i dati forniti dal Rapporto Provinciale al 31-12-2006 la
densità di popolazione nel territorio comunale è salita di oltre 15 unità rispetto al 2001, e
raggiunge i 75,9 abitanti a kmq, a fronte di una media provinciale, anch’essa aumentata, pari a
170 abitanti a kmq. Va notato che rispetto al 2001 Bigarello non è più il comune a densità
inferiore della Provincia, in quanto altri sei comuni registrano dati con valori minori
(Borgofranco s/Po, Magnacavallo, Serravalle a Po, Felonica, Ceresara, Redondesco).

Densità abitativa
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Come nella maggior parte dei comuni mantovani, lo sfruttamento intensivo del territorio rurale
ha profondamente influenzato lo sviluppo residenziale del comune. La struttura insediativa
residenziale si è infatti sviluppata attorno alle grandi corti rurali ed alle ville padronali cui si
affiancano le corti secondarie ed i piccoli loghini. Una struttura funzionale alla coltivazione ed
in grado di presidiare in modo capillare le aree rurali mantenendo gli addetti sul posto di lavoro
con grande risparmio sui tempi ed i mezzi (all’epoca scarsi) di spostamento.
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Una struttura insediativa resa obsoleta, solo in tempi recenti, dall’introduzione delle nuove
tecniche colturali e dalla contestuale riduzione degli addetti agricoli.
Le localizzazioni insediative si sono ovviamente e inevitabilmente attestate e sviluppate lungo
le infrastrutture stradali storiche generando non pochi problemi viari che si sono andati
aggravando con l’avvento della motorizzazione.
Se si escludono gli edifici ed i complessi sparsi, il tessuto insediativo del comune è
caratterizzato da due nuclei maggiori: Stradella e Gazzo e due minori: Bigarello e Bazza.
Tutti gli insediamenti sono caratterizzati da elevato disordine insediativo.

6 - ANALISI DEL SISTEMA PRODUTTIVO

6.1 - Il settore secondario

Nel territorio comunale, nell’anno 2001, sono presenti 102 imprese, di cui 47 sono imprese
artigiane. Si definiscono imprese le unità giuridico-economiche che producono beni o servizi
destinabili alla vendita, che distribuiscono i profitti ai soggetti proprietari, privati o pubblici:
sono comprese pertanto le imprese individuali, le società di persone,le società di capitali, le
società cooperative, le aziende speciali di comuni o province, i lavoratori autonomi e i liberi
professionisti.
Le suddette imprese controllano in totale 111 unità locali, vale a dire impianti o stabilimenti
dislocati sul territorio (es. filiali, agenzie, uffici, depositi, negozi..), di cui quelle artigiane
ammontano 47. Gli addetti alle unità locali delle imprese sono in totale 519, di cui 144 delle
imprese artigiane.
Le imprese operano in diversi settori di attività economica: sul territorio comunale le più diffuse
sono quelle del commercio e riparazioni (35), delle costruzioni (17), dell’industria
manifatturiera (15), e di altri servizi (19).

Imprese per settore di attività economica (2001)
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Analizzando i dati dei precedenti censimenti, si può ricostruire la trasformazione del settore
avvenuta negli ultimi decenni. Dal 1981 al 2001 si assiste ad un decremento delle unità locali,
pari al 17%, e ad un netto incremento degli addetti, i quali risultano quasi raddoppiati (+ 92%).
Dai dati emerge pertanto che le unità locali negli ultimi anni concentrano un numero di addetti
sempre maggiore, configurandosi come realtà significativamente insediate nel territorio, da
tenere in considerazione nella valutazione di diversi aspetti, ad esempio quelli legati alla
mobilità.
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Settore secondario: variazione di unità locali e addetti (1981-2001)
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Dal 1981 si registra nel Comune di Bigarello un’unica unità locale nel settore agricoltura e
pesca (vale a dire “attività dei servizi connesse all'agricoltura e zootecnia non rientranti nel
campo di osservazione del censimento dell'agricoltura”, da “Istat”), con un numero di addetti
ridotto ma in ascesa (da 2 a 6).

Settore primario: variazione di unità locali e addetti (1981-2001)
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6.2 - Il tessuto produttivo
Gli insediamenti produttivi di vecchio sedime sono per lo più sparsi, senza precisa logica, fra i
vari nuclei mentre i più recenti hanno trovato ubicazione all’interno delle due aree produttive
poste lungo la SP ex SS 10, adiacenti ai nuclei abitati di Stradella e Gazzo: la maggiore è
posta a nord di Stradella, la minore a sud di Gazzo.

7 - ANALISI DEL SISTEMA DIREZIONALE E COMMERCIALE

7.1 - Il settore terziario
Nel settore terziario sono comprese tutte le imprese operanti nelle seguenti categorie di
attività economica, così classificate dall’Istat:
- Commercio e riparazioni,
- Alberghi e ristoranti,
- Trasporti e comunicazione,
- Intermediazione monetaria e finanziaria,
- Attività professionali,
- Pubblica amministrazione,
- Istruzione,
- Sanità e servizi sociali,
- Altri servizi.

Nel comune di Bigarello si trovano, secondo il censimento 2001, 76 unità locali operanti nel
settore terziario. Nel decennio 1981-1991 risultano in aumento sia le unità locali, con
variazione +31% (19 unità), sia gli addetti del settore, con variazione + 13% (19 unità). Nel
decennio successivo la tendenza si inverte e si assiste al lieve decremento delle unità locali (-
11%) e degli addetti (- 5%).

Settore terziario: variazione di unità locali e addetti (1981-2001)
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7.2 - La rete distributiva del commercio al dettaglio

Per inquadrare e collocare correttamente la rete commerciale al dettaglio del comune di
Bigarello nel contesto dell’area vasta è necessario fare riferimento a:

- “Programma triennale per lo sviluppo del settore commerciale 2006-2008” della
Regione Lombardia che, ancorché superato, continua a conservare efficacia sino a
sostituzione;

- “Piano del Commercio” della Provincia di Mantova.
Nel piano regionale, il comune di Bigarello viene commercialmente collocato, ai sensi
dell’art. 2 della L.R. 14/1999 e s.m.i., nel cosiddetto “Ambito della pianura lombarda”, ambito
che viene definito, con contestuale individuazione degli indirizzi di riqualificazione e sviluppo
della rete, come segue:

E’ costituita dalla fascia meridionale del territorio regionale (bassa pianura lombarda),
connotata da una minore densità demografica, con prevalenza di piccoli centri e da un
tessuto commerciale prevalentemente impostato secondo la rete tradizionale e interessato
da localizzazioni recenti della grande distribuzione, con aree di criticità nella disponibilità
locale di esercizi di vicinato. Sono presenti centri urbani di media attrattività commerciale e si
riscontra una significativa dipendenza dai capoluoghi provinciali in rapporto all’offerta più
evoluta.
Indirizzi di riqualificazione e sviluppo sostenibile della rete:
- riqualificazione, razionalizzazione e ammodernamento degli insediamenti e dei poli

commerciali già esistenti, compresi i parchi commerciali di fatto;
- valorizzazione della articolazione strutturale della rete di vendita, con un limitato sviluppo

della media e grande distribuzione nei centri di storica aggregazione commerciale;
- qualificazione e specializzazione della rete di vicinato;
- promozione dell’integrazione con il commercio ambulante e dell’individuazione di aree

dedicate agli operatori ambulanti;
- disincentivo alla localizzazione delle attività commerciali in aree extraurbane;
- integrazione della rete commerciale con i sistemi produttivi locali;
- possibilità di autorizzazione, in un solo esercizio, dell’attività commerciale e di altre attività

di interesse collettivo;
- valorizzazione e promozione delle attività commerciali di prossimità nei piccoli comuni.

Estratto dalla Tavola – “Ambiti Territoriali del Programma Triennale per
lo sviluppo del settore commerciale 2006-2008” della Regione Lombardia
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Nel Piano del Commercio della Provincia di Mantova, il comune di Bigarello, è collocato nel
“Circondario D – Medio Mantovano” che comprende 16 comuni. Circondario che viene detto
“la Grande Mantova” in quando in esso ricadono i maggiori comuni dell’hinterland del
capoluogo provinciale. I comuni che lo compongono sono: Bagnolo S/V, Curtatone,
Mantova, Virgilio, Porto Mantovano, Castelbelforte, Marmirolo, Bigarello, Villimpenta,
Roncoferraro, Rodigo, Castel D’Ario, Roverbella, Castellucchio, Borgoforte, San Giorgio di
Mantova.

Estratto dalla Relazione Generale del Piano del Commercio della Provincia di Mantova

Dall’esame per circondari in relazione alla popolazione insediata effettuata dal Piano del
Commercio della Provincia emergono, per il Circondario D, i dati riportati nelle sottostanti
tabelle:
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Come si può notare nel 2007, il Comune di Bigarello che, nel circondario D, era all’ultimo
posto per popolazione insediata ed al secondo posto per tasso di crescita (+24,4%),
risultava commercialmente così caratterizzato:

- ultimo posto per numero di esercizi di vicinato (18);
- quattordicesimo posto per numero di medie strutture di vendita (3);
- ottavo posto per indice di densità commerciale (1764,7 mq ogni 1000 abitanti);
- nessuna grande struttura di vendita.

Dal punto di vista della rete distributiva che il Piano del Commercio della Provincia basa
sulla rilevazione della presenza o meno di 31 categorie merceologiche di cui 9 del comparto

alimentare e 21 del non alimentare, il comune di
Bigarello, con 13 categorie merceologiche
complessive, risultava fra i comuni meno serviti e
quindi meno in grado di permettere alla propria
popolazione la soddisfazione di un ampio spettro
di servizi e bisogni.

Piano del Commercio della Provincia di
Mantova - Numero di tipologie merceologiche
presenti nei comuni
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Passando all’analisi più dettagliata dei generi merceologici che compongono l’attuale offerta
della rete si desume che dal 2007 ad oggi non vi è stata alcuna significativa variazione:

Numero degli esercizi al dettaglio in sede fissa suddivisi per
settore merceologico e tipologia commerciale al 2002 ed al 2010

ESERCIZI
DI VICINATO

MEDIE STRUTTURE
DI VENDITA

ANNI DI
RAFFRONTO

2007 2011 2007 2011

IN COMPLESSO 18 18 3 3

Fonte: dati comunali

Per quanto riguarda la tipologia, solo tre sono gli esercizi commerciali includibili nelle medie
strutture di vendita tutti appartenenti al settore non alimentare.

Numero
EserciziGeneri merceologici

2011

Superficie
Totale di
vendita

Superficie
Media di

vendita (arr)

Alimentari vari tradizionali - ESV 2 121 61

Forni, panetterie 2 70 35
Bevande – vini 1 100 100
Totale Alimentari – ESV
Totale Alimentari - MSV

5
-

291
---

58
--

Abbigliamento - ESV 3 139 46

Tessuti, Mercerie - MSV 1 1.465 1.465
Totale Abbigliamento - ESV
Totale Abbigliamento - MSV

3
1

139
1.465

46
1.465

Mobili - ESV
Mobili - MSV

1
1

112
160

112
160

Totale Mobili e materiali casa - ESV
Totale Mobili e materiali casa - MSV

1
1

112
160

112
160

Fiori e piante 1 40 40
Computers e componenti hardware e software 1 23 23

Totale articoli per la persona – ESV
Totale articoli per la persona – MSV

2
-

63
--

32
--

Ricambi e pneumatici 2 176 88

Auto e motocicli 1 81 81
Altri - ESV
Altri - MSV

1
1

42
420

42
420

Totale prodotti e articoli vari - ESV
Totale prodotti e articoli vari - MSV

4
1

299
420

75
420

Articoli accessori, tabaccherie 2 72 36
Farmacie 1 70 70

Totale Articoli accessori - ESV
Totale Articoli accessori - MSV

3
-

142
---

47
--

Totale ESV
Totale MSV

18
3

1.046
2.045

58
1.023

Totale Esercizi 21 3.091

Fonte: dati comunali

Nel complesso tutti i dati evidenziano in modo inequivocabile che il settore commerciale del
comune di Bigarello è caratterizzato da congenita debolezza aggravata dal piccolo taglio
della Superficie di Vendita degli esercizi di vicinato che mediamente si attesta attorno ai 58
mq. Segno evidente che il comune, per l’offerta commerciale più evoluta ed in particolare per
quella alimentare, fa esclusivo riferimento ai comuni contermini ed in particolare a Mantova.
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8 - ANALISI DEL SISTEMA RURALE

Un primo approfondimento sul sistema agricolo alla scala comunale è stato eseguito
utilizzando i dati delle caratteristiche strutturali delle aziende agricole del 5° Censimento
Generale dell’Agricoltura (2000), pubblicati dall’ISTAT nel 2002. Sono anche state evidenziate
le dinamiche delle variazioni mediante confronto con i dati del censimento ISTAT precedente
del 1990.

Nel comune di Bigarello, come nel resto della provincia, si è assistito negli ultimi anni ad una
forte diminuzione del numero di aziende: gli ultimi dati forniti dal sistema statistico provinciale
e aggiornati al maggio 2007, indicano la presenza sul territorio comunale di 58 aziende
agricole, contro le 81 esistenti nel 1990 e le 70 presenti nel 2000. Ciò vuole dire che dal 1990
al 2007 il numero di aziende sul territorio è diminuito di quasi il 30%.
Anche gli allevamenti nel territorio comunale subiscono un drastico ridimensionamento: da 54
unità del 1990 si passa a 39 unità nel censimento agricolo del 2000: la riduzione è pari al
28%. Tale variazione non è distribuita in modo omogeneo nelle varie tipologie di allevamento:
dal 1990 al 2000, diminuiscono gli allevamenti bovini (da 30 a 21), quelli ovini/caprini (da 2 a
1) e la categoria comprendente più specie - allevamenti avicoli soprattutto, ma anche di
struzzi, conigli etc..- che passano da 43 a 31. Aumenta invece il numero di allevamenti equini
(da 1 a 5), quello di suini resta invariato (4).

E’ possibile confrontare il dato relativo a Bigarello con i dati relativi al territorio per il decennio
1990-2000: nel Comune la diminuzione di aziende agricole è stata di circa il 14%, nella
Provincia del 27%, nella Regione del 43%, e nelle sole zone di pianura lombarde del 31%. Si
conclude che a Bigarello la diminuzione di aziende agricole, almeno sino al 2000, è stata
comunque meno significativa, e in percentuale minore che nel territorio circostante.
L’età degli imprenditori unitamente alla congiuntura economica sono, probabilmente, tra le
principali determinanti del fenomeno; ma restano tutte da valutare le conseguenze territoriali e
macroeconomiche, nonché le attese delle aziende superstiti per evitare situazioni di
marginalità economica.
Il grafico mostra la variazione nel numero di aziende e di aziende con allevamenti nel territorio
comunale, messa a confronto con l’andamento provinciale: le due curve sono rappresentate in
rapporto 1:100. Si nota come il numero di aziende, e allo stesso modo le aziende con
allevamenti, registrino un decremento meno rapido rispetto alla media provinciale.

Variazione numero di aziende e aziende con allevamenti (1990-2007)
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Se consideriamo i dati di giugno 2007 relativi alla Superficie Agricola Totale, comprendente
sia la SAU (Superficie Agraria Utilizzata) che la restante superficie (arboricoltura, boschi,
altro..), si nota che tra il 1990 e il 2007 il valore decresce significativamente: da 2.805 ha nel
1990 a 2.298 ha nel 2007.
La riduzione più netta avviene tra il 1990 e il 2000 (-17,6%), mentre a partire dal 2000 si
registra un decremento modesto (0,5%). Dal 1990 al giugno 2007 la variazione è dunque pari
a -18%.
La Superficie Agricola Totale, che nel 1990 rappresentava il 104% della superficie territoriale
comunale (pari a 2.696 ha), nel 2007 ne costituisce l’85%.
A livello provinciale, tra il 1990 e il giugno 2007, si osserva invece una continua diminuzione
della Superficie Agricola Totale: nel 1990 la SAT vale 196.941 ha, nel 2000 vale 190.394 ha,
nel giugno 2007 infine 185.356 ha.

Variazione Superficie Agraria Totale e Superficie Agraria Utilizzata
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Analizzando nello specifico le componenti della superficie cosiddetta agraria, si registra nel
2007 una SAU pari a 2.019,4 ha. Si osserva, che mentre nel 2000 la SAU (1.990 ha)
costituiva l’86% del totale di SAT (2.310 ha), nel 2007 essa arriva a rappresentare l’88%: ciò
significa che, all’interno di una generale riduzione della superficie agraria territoriale, gli ettari
effettivamente utilizzati per attività agricole in proporzione sono aumentati, mentre è diminuita
la superficie non utilizzata o piantumata (es. boschi). Nel 2007 la SAU occupa il 75% del
territorio comunale, mentre nel 2000 incideva per quasi il 74%.

Dal confronto con i valori provinciali emerge che a Bigarello la diminuzione percentuale di
SAU è avvenuta in modo più significativo rispetto alla media.
Nel 2007, nella Provincia, la SAT incide per quasi l’80% del territorio e la SAU per il 71,5%.

Giugno 2007

SUPERFICI AGRICOLE
Comune di
Bigarello

% della
sup.

comunale

Variazione
Comune

2000-2007

Variazione
Provincia

2000-2007

Superficie Agricola Totale 2298 ha 85% -0,5% -2,6%

Superficie Agricola Utilizzata 2019 ha 74,8% +1,4% +0,3%

Consideriamo ora la sola Superficie Agricola Utilizzata (SAU).
Nel decennio 1990-2000 il tipo di utilizzazione dei terreni agricoli varia leggermente come è
evidenziato dai dati inerenti il numero di aziende. Le aziende con superficie totale registrate
nel 2000 sono 70.
In particolare, mentre diminuisce il numero di aziende con coltivazioni a seminativi e specie
legnose, aumentano di poche unità orti familiari e prati permanenti, come mostrato dal
grafico. La maggior parte della SAU rimane quella coltivata a seminativo: le aziende
interessate, che nel 1990 erano 77, ammontano nel 2000 a 66 (-11 unità). Nello specifico, 48
coltivano cereali (superficie 784 ha), di cui 11 coltivano frumento (superficie 89 ha), 10 si
dedicano a coltivazioni foraggere avvicendate (318 ha) e solo 3 a coltivazioni ortive (24 ha).
Se si vuole analizzare il fenomeno di riduzione delle aziende agricole, che, come detto, è
meno significativo a Bigarello rispetto alla Provincia, è necessario prendere in considerazione
il rapporto fra il numero di unità rimaste e la superficie agraria media di pertinenza, al fine di
stabilire se contemporaneamente alla scomparsa di molte aziende si assista ad un
ampliamento di quelle rimaste, in termini di superficie agraria complessiva (SAT).
Considerando il dato medio del 2000 risulta una SAT per singola azienda (70 unità) di circa 33
ha, mentre nel maggio 2007 (58 unità) il dato sale a 39,6 ha. In pratica, mentre la superficie
territoriale per attività agricole si è mantenuta pressoché invariata, si è invece ridotto il numero
delle aziende: in questo modo si è determinata un’area media a disposizione delle singole
aziende maggiore. E’ dunque ipotizzabile un ampliamento delle aziende rimaste, così come
avviene a livello provinciale dove, dal 2000 al maggio 2007, la superficie media di pertinenza

Variazione SAU. Confronto con i dati provinciali 1970-2007
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delle singole aziende (SAT) è cresciuta di circa 1,8 ha (da 16,1 a 17,9 ha per azienda); ancor
di più è cresciuta la SAU (da 14,1 a 16,2 ha per azienda).
Analizzando i dati delle aziende suddivise per classi di superficie, aggiornati al dicembre 2008,
si osserva che le aziende più piccole, quelle che coltivano meno di 10 ha, pari a 25 unità,
rappresentano il 36% delle aziende complessive di Bigarello; tutte insieme, queste

microaziende, coprono solo il 5% della SAU comunale. Si tratta di aziende che,
probabilmente, sono le meno vitali dal punto di vista economico, in genere non specializzate,
e che si pongono al servizio di quelle più grandi a cui forniscono i prodotti o i terreni per lo
spandimento dei liquami; spesso si dedicano alla pluriattività, operano in part time e si
rivolgono massicciamente ai contoterzisti per la gran parte delle operazioni colturali.
Al contrario, le aziende più grandi, quelle con più di 100 ha di SAU, pari a 3 unità,
rappresentano solo il 4% delle aziende comunali, ma occupano ben il 38% della SAU totale.

fino a 10
ettari

da 10 a 50
ettari

da 50 a 100
ettari

oltre i 100
ettari TOTALE

Numero di aziende 25 39 3 3 70

Superficie totale 171 1.075 220 844 2.310

Superficie SAU 100 954 185 752 1.991

% sulle aziende
totali 36% 56% 4% 4% 100%

% sulla SAU totale 5% 48% 9% 38% 100%
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Aziende per Superficie Agricola Utilizzata (SAU)
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Usando come limite i 30 ha di superficie coltivata (la dimensione media delle aziende è pari a
33 ha di superficie totale e 28 ha di SAU), si può vedere che circa tre quarti (72%) delle
aziende sono più piccole della media comunale e che tutte insieme queste numerose e
piccole aziende coltivano solo il 27% della SAU. Viceversa, la gran parte della superficie
utilizzata (73%) è coltivata da poche (28%) e grandi aziende con più di 30 ha.
Si legge in questi dati una caratteristica tipica della struttura del sistema agricolo italiano, ossia
la grande parte delle aziende è piccolissima e non/poco vitale, mentre le aziende vitali (o,
perlomeno con i numeri per poterlo essere) sono poche, spesso meno della metà di quelle
esistenti.
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Aziende con SAU > 30 ha o < 30 ha
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Il numero degli addetti, secondo il censimento agricolo del 2000, è pari a 229 individui, così
suddivisi: 66 conduttori, 139 addetti legati al conduttore da parentela, 17 assunti a tempo
indeterminato, 7 a tempo determinato.
Secondo il censimento sull’agricoltura del 2000, risulta che l’insieme dei lavoratori in
agricoltura risulta costituito soprattutto da persone oltre i 45 anni, ed in particolare si assiste
ad un numero elevato di addetti fra i 60 e i 64 anni, pari a 41 unità, contro le 9 dell’età 20-24,
le 11 dell’età 30-34 e le 8 dell’età 35-39. Un numero più consistente di addetti (25) rientra nella
fascia di età 25-29 anni. Si osserva pertanto che la popolazione attiva in agricoltura è sempre
più una popolazione anziana.

Addetti all'agricoltura per classi di età (2000)
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Un ulteriore dato inerente le aziende agricole e i terreni di pertinenza riguarda il titolo di
possesso di questi ultimi. Dai dati del 2000 risulta che delle 70 aziende esistenti, 36 sono di
proprietà, 15 in affitto, 14 parte di proprietà e parte in affitto, e 5 parzialmente o totalmente ad
uso gratuito.

Aziende agricole per titolo di possesso dei terreni (2000)
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9 - ANALISI DEL SISTEMA PAESAGGISTICO E DELLE
CONNESSIONI ECOLOGICHE

9.1 - Il paesaggio
L’analisi del sistema paesaggistico – ambientale è finalizzata all’acquisizione
dell’approfondita conoscenza paesaggistica del territorio nelle sue diverse componenti
naturali ed antropiche al fine di assicurarne le necessarie tutele e di governarne i processi di
trasformazione.
In quest’ottica il PGT, in quanto strumento di programmazione generale più vicino al territorio
ed alla concretezza delle pratiche di governo, diviene l’anello di congiunzione tra la
pianificazione di livello superiore e le pratiche programmatorie di sviluppo e gestione locali,
assumendo la veste di vero e proprio Piano Paesistico Comunale.
La concezione di paesaggio che si condivide in tale sede richiama quanto disposto dal
vigente Codice dei Beni Culturali ( D. Lgs. 22/01/2004, n°42) e dalla Convenzione Europea
del Paesaggio che declinano il concetto di tutela come segue:

 tutela in quanto conservazione e manutenzione dell’esistente e dei suoi valori
riconosciuti,

 tutela in quanto attenta gestione paesaggistica e più elevata qualità degli interventi di
trasformazione,

 tutela in quanto recupero delle situazioni di degrado.
Al PGT è affidato il compito della tutela del territorio secondo tutte e tre le articolazioni sopra
riportate.
In particolare il Documento di Piano, secondo quanto disposto dalla L.R. 12/2005, articola e
declina il paesaggio secondo le seguenti tematiche:

 grandi sistemi territoriali;
 beni di interesse paesaggistico o storico-monumentale e le relative aree di rispetto;
 struttura del paesaggio agrario;
 assetto tipologico del tessuto urbano;
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 ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e del
sottosuolo;

 criteri di intervento, preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e storico–
monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica, laddove in tali ambiti
siano comprese aree qualificate a tali fini nella documentazione conoscitiva.

Al fine di agevolare l’analisi sistemica, il paesaggio è stato suddiviso nelle seguenti
componenti paesistiche:

 paesaggio fisico e naturale
 paesaggio agrario e dell’antropizzazione colturale
 paesaggio costruito
 paesaggio urbano

verificando, inoltre, l’esistenza di:
 elementi di criticità o di degrado del paesaggio
 contesti di rilevanza paesistica

Per gli approfondimenti sul Paeasaggio di Bigarello si rinvia al Documento DPD.c –
“Il Paesaggio di Bigarello nel quadro del PPR”.

9.2 – Le connessioni ecologiche
Poiché la rete Ecologica Provinciale (REP) riportata nel PTCP della Provincia di Mantova
non risulta del tutto coerente con la Rete Ecologica Regionale (RER) approvata in via
definitiva con DGR 10962/2009, per l’individuazione della Rete Ecologica Comunale (REC)
si fa, pertanto, diretto riferimento, come espressamente indicato nel documento “Rete
Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, alla RER.
Estratto dalla RER - Settore 195
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Nel quadro d’insieme, la RER inserisce la rete ecologica di Bigarello nel Settore “Mincio di
Mantova” che comprende le tavole individuate dai codici 194 e 195 e che viene descritto e
disciplinato come segue:

CODICE SETTORE: 194, 195
NOME SETTORE: MINCIO DI MANTOVA
Province: MN

DESCRIZIONE GENERALE
Si tratta di un tratto di pianura mantovana che ha nel fiume Mincio, e in particolare nei Laghi di Mantova e nella
Riserva Naturale Regionale Vallazza le aree a maggiore naturalità, importanti soprattutto per l’avifauna acquatica
nidificante, migratoria e svernante e per l’ittiofauna, fondamentali quali aree sorgente in ottica di Rete Ecologica
della Pianura Padana lombarda. Il tratto medio del Mincio, con le sue vaste aree umide, è inoltre importante per la
chirotterofauna (che utilizza anche la limitrofa area urbana della città di Mantova, con palazzi storici come rifugi), per
l’erpetofauna (tra tutte, si segnalano la Testuggine palustre e la Rana di Lataste), per numerosi invertebrati
acquatici quali Microcondylea compressa e l’endemismo padano Hydroporus springeri e per la rara flora palustre
(Hottonia palustris, Utricularia vulgaris).
Il restante territorio è caratterizzato da ambienti agricoli e da una fitta rete irrigua, fondamentale per il ruolo che
svolge in termini di connettività ecologica in un contesto altrimenti fortemente banalizzato.
Un significativo elemento territoriale è infine rappresentato dal bosco di recente piantumazione in un contesto
agricolo, a Nord di Gazzo, da parte di ERSAF, nell’ambito dei progetti per la costituzione di 10.000 ettari di nuove
foreste.

ELEMENTI DI TUTELA
SIC - Siti di Importanza Comunitaria: IT20B0010 Vallazza
Zone di Protezione Speciale: IT20B0009 Valli del Mincio; IT20B0010 Vallazza
Parchi Regionali: PR Mincio
Riserve Naturali Regionali/Statali: RNR Vallazza;
Monumenti Naturali Regionali: -
Aree di Rilevanza Ambientale: -
PLIS: -
Altro: Sito Ramsar “Vallazza”; Sito Ramsar “Valli del Mincio”; IBA – Important Bird Area “Fiume Mincio e Bosco
Fontana”.

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA
Elementi primari
Gangli primari: Medio Mincio
Corridoi primari: Fiume Mincio; Corridoio Nord Mantova.
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 dicembre 2009 – n.
8/10962): 22 Fiume Mincio e Laghi di Mantova
Elementi di secondo livello
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 2007. Aree
prioritarie per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione Lombardia; Bogliani et al., 2009. Aree
prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): -
Altri elementi di secondo livello: Aree agricole di Marmirolo; Nuova foresta di Gazzo; Canale Molinella; Scolo
Essere; Fosso Rabbioso.

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE
Per le indicazioni generali vedi:
- Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16
gennaio 2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 2009, n. 874, ove la Rete
Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria di interesse regionale;
- Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica Regionale: approvazione
degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”;
- Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, approvato con
deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.
Favorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di deframmentazione ecologica
che incrementino la connettività:
- verso W con il Bosco Fontana;
- verso S con il fiume Mincio;
- verso E con la pianura veronese.

1) Elementi primari e di secondo livello
22 Fiume Mincio e Laghi di Mantova; Ganglio “Medio Mincio” – Ambienti acquatici:
definizione coefficiente naturalistico del DMV, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei
periodi di magra; ripristino di zone umide laterali; mantenimento del letto del fiume in condizioni naturali, evitando la
costruzione di difese spondali a meno che non si presentino problemi legati alla pubblica sicurezza (ponti,
abitazioni); mantenimento delle fasce tampone; eventuale ripristino di legnaie (nursery per pesci); mantenimento dei
siti riproduttivi dei pesci e degli anfibi; interventi di contenimento ed eradicazione di specie alloctone (es. Nutria,
pesci alloctoni); riapertura/ampliamento di "chiari"soggetti a naturale / artificiale interrimento; conservazione degli
ambienti perifluviali quali lanche, ghiareti, isole fluviali, boschi ripariali più o meno igrofili tipo saliceti, alnete, ecc;
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22 Fiume Mincio e Laghi di Mantova - Boschi: conservazione e ripristino dei boschi ripariali; mantenimento della
disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera;
prevenzione degli incendi; disincentivare i rimboschimenti con specie alloctone; conservazione di grandi alberi;
creazione di alberi-habitat (creazione cavità soprattutto in specie alloctone);
22 Fiume Mincio e Laghi di Mantova; Ganglio “Medio Mincio”; Corridoio Nord Mantova; Aree agricole di Marmirolo;
Canale Molinella; Scolo Essere; Fosso Rabbioso
- Ambienti agricoli: incentivazione della messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie alternate a
macchie e filari prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna selvatica; incentivazione
del mantenimento e ripristino di elementi naturali del paesaggio agrario quali siepi, filari, stagni, ecc.; incentivi per il
mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e concimazione dei prati stabili; mantenimento e incremento di siepi
e filari con utilizzo di specie autoctone; mantenimento delle piante vetuste; incentivazione e attivazione di pascolo
bovino ed equino gestito e regolamentato in aree a prato; creazione di siti idonei per la riproduzione dell'avifauna
legata ad ambienti agricoli tramite: incentivazione del mantenimento di bordi di campi mantenuti a prato o a incolto
(almeno 3 m di larghezza), gestione delle superfici incolte e dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con
sfalci, trinciature, lavorazioni superficiali solo a partire dal mese di agosto; incentivazione delle pratiche agricole a
basso impiego di biocidi, primariamente l’agricoltura biologica; capitozzatura dei filari; incentivi per il mantenimento
della biodiversità floristica (specie selvatiche ad es. in coltivazioni cerealicole); creazione di piccole zone umide
naturali su terreni ritirati dalla produzione grazie alle misure agroambientali contenute nei PSR; mantenimento delle
stoppie nella stagione invernale;
Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; adozione di misure di attenzione alla
fauna selvatica nelle attività di restauro e manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici;
Varchi
Necessario intervenire attraverso opere di deframmentazione ecologica al fine di incrementare la connettività
ecologica:
Varchi da deframmentare:
1) Lungo la linea ferroviaria tra Mantova e Castel d’Ario, a sud-est di Gazzo e in corrispondenza
dell’attraversamento del Mincio, in sponda sinistra;
2) A sud di Santa Lucia, a deframmentare la linea ferroviaria e la strada che collega Mantova a Castiglione
Mantovano.
2) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica
Superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; mantenere i varchi di connessione attivi; migliorare i
varchi in condizioni critiche; evitare la dispersione urbana;
Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la frammentazione ecologica,
opere di mitigazione e di inserimento ambientale. Prevedere opere di deframmentazione in particolare a favorire la
connettività con l’area sorgente principale costituita dal fiume Mincio.

CRITICITA’
Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il miglioramento del rapporto fra
infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali sulle infrastrutture lineari.
a) Infrastrutture lineari: in termini di connettività ecologica, l’intero settore è frammentato dall’autostrada A23

(rectius: A22 ndr), che lo percorre e attraversa da Nord a Sud, e dalle strade 10 e 62 che si dipartono dalla città
di Mantova.

b) Urbanizzato: l’angolo sud – occidentale è fortemente urbanizzato per la presenza di un ampio settore della
città di Mantova;

c) Cave, discariche e altre aree degradate: -

Entrando nello specifico del comune di Bigarello, dall’esame della RER, si desume che il
territorio comunale è interessato da:

- un primo elemento di secondo livello che partendo da analogo elemento posto ad est
del comune di San Giorgio di Mantova si sviluppa in tutto il quadrante a nord della SP
ex SS 10 sino ad inglobare la Foresta della Carpaneta, per poi incunearsi a sud della
SP ex SS 10 tra gli abitatidi Stradella e Gazzo in direzione di Roncoferraro;

- un ulteriore elemento di secondo livello posto in posizione mediana costituito
dall’alveo del canale Alleggrezza;

- un terzo elemento di secondo livello posto a nord est del comune che è parte
dell’elemento di secondo livello di unione fra Castelbelforte e Castel D’Ario;

Tutte gli elementi secondari sono collegati trasversalmente da un piccolo corridoio, sempre
di secondo livello posto immediatamente a nord dell’abitato di Bazza.
Da segnalare, inoltre, la presenza di due varchi da deframmentare:

- Il primo varco posto tra gli abitati di Stradella e Ghisiolo la cui frammentazione è
generata dalla SP ex SS 10 e dalla ferrovia Mantova-Monselice;

- Il secondo varco posto immediatamente a sud-est del primo in corrispondenza del
canale Acque Alte Mantovane che è il motivo della frammentazione.

Gli elementi di secondo livello individuati dalla RER, se si esclude la Foresta della
Carpaneta, non possiedono, allo stato attuale, particolari valori naturalistici né elevati livelli di
integrità ecologica. Ciò significa che gli stessi richiedono azioni di riqualificazione mirate al
ripristino ed al potenziamento delle funzioni connettive.
Le maggiori criticità che incidono sulla continuità della rete sono individuabili nella elevata
pressione insediativa degli ultimi anni che ha determinato un progressivo incremento delle
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frazioni e nella infrastrutturazione lineare che attraversa il comune da est ad ovest
provocando, come si è visto, significativi fenomeni di frammentazione della rete. Tra le
infrastrutture maggiormente impattanti spiccano: la SP ex SS10 e la linea ferroviaria
Mantova-Monselice.

10 - ANALISI DEL SISTEMA INFRASTRUTTURALE E DELLA
MOBILITA’

10.1 - Infrastrutture e flussi di traffico
L’infrastrutturazione del comune di Bigarello è di antico impianto.
L’asse portante di valenza sovracomunale che taglia a metà il territorio da sud-ovest a nord-
est è la ex Strada Statale 10. Ad essa si collegano a sud-ovest la SP 71 “Castelbelforte -
Cadé” verso sud, al centro la strada provinciale che collega Gazzo alla SP 25 “Mantova-
Castelbelforte” verso nord. Infine a nord del territorio comunale, con andamento est-ovest, si
trova l’altra ex Strada Statale 249, che interseca la SP ex SS 10 sul confine del territorio
comunale.
L’infrastrutturazione comunale, che integra la precedente, si sviluppa prevalentemente da
nord a sud assicurando il collegamento fra i centri abitati.
La linea ferroviaria Mantova-Monselice taglia in due il territorio comunale con andamento est-
ovest, a sud del tracciato della ex Strada Statale 10.

Tutte le infrastrutture, in quanto di origine rurale, sono caratterizzate da sezioni
particolarmente ridotte cui si affiancano fossi e canali di grosso calibro, combinazione che le
rende scarsamente idonee, soprattutto quelle sovracomunali, agli attuali flussi di traffico ed
alla tipologia dei mezzi circolanti.
Ma il maggior problema riguarda l’attraversamento di tutti i centri abitati da parte delle ex
Strade Statali: la SP exSS 10 taglia i nuclei di Stradella e di Gazzo, mentre la SP ex SS 249
divide in due l’abitato di Bigarello.
La linea ferroviaria Mantova-Nogara attraversa Bigarello in direzione est ovest, nel quadrante
sud, con stazionamento a Gazzo.
La linea Mantova Monselice scorre lungo la pianura padana e mette in collegamento la
provincia di Mantova con quella di Padova. La linea è gestita da RFI ed è classificata come
complementare.
La tratta lombarda parte da Mantova e termina a Castel D’Ario (MN) coprendo una distanza di
oltre 18 km. Da Mantova è possibile immettersi anche sulla linea per Verona.
La linea è interamente elettrificata e a binario singolo. Il traffico passeggeri è prevalentemente
regionale, ma la linea viene utilizzata anche per i collegamenti a più lunga percorrenza con
alcuni centri veneti, i più importanti dei quali sono i nodi di interscambio di Nogara, Cerea,
Legnago e Monselice. La linea è gestita da RFI.

Ferrovia Mantova – Monselice
Tratta lombarda
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Oltre che dalle infrastrutture esistenti, il territorio di Bigarello, sia pure marginalmente, è
interessato dal progetto del nuovo asse autostradale lombardo-veneto: Cremona-Mantova-
Nogara-Mare Adriatico col quale la Regione mira a potenziare l’accessibilità del territorio
mantovano.

I flussi di traffico giornalieri che interessano il comune sono piuttosto rilevanti e sono
prevalentemente flussi di attraversamento in quanto hanno come destinazione Mantova.
Il Comune di Bigarello ospita un rilevatore del traffico in sede fissa posizionato sulla ex SS 10,
come si evince dai dati dell’Osservatorio Mobilità della Provincia di Mantova.

Estratto dalla Tav. n° a.4.8.-
Progetto preliminare Autostrada
Regionale – “Integrazione del
sistema Transpadano direttrice
Cremona – Mantova”.
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dati mostrano come il numero medio di veicoli che
giornalmente percorrono la ex SS 10 è pari a 9.028
unità; il volume di traffico registrato è maggiore nei
giorni feriali, quando il numero di veicoli registrato
ascende a 9.417.
Anche la percentuale di traffico pesante è maggiore
nei giorni feriali (14 %), mentre è pari al 12 % se si
considera il dato medio complessivo della settimana.
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La Provincia ha effettuato anche rilevamenti con mezzo mobile.
Alcuni di questi riguardano le provinciali che attraversano il comune ma essendo stati effettuati
all’esterno dello stesso non sempre corrispondono agli effettivi flussi di attraversamento.
L’unica postazione senz’altro collocata all’interno del territorio comunale è posta sulla ex SS
249 nel centro abitato di Bigarello.

Queste due tabelle evidenziano un flusso medio giornaliero di 3.679
veicoli, di cui circa l’11 % sono mezzi pesanti.

Restringendo l’analisi ai giorni feriali, si osserva che il flusso veicolare
giornaliero aumenta sino a 3.923 unità; anche il flusso di mezzi
pesanti è maggiore, raggiungendo la percentuale di oltre il 14 %.
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10.2 - Incidentalità
L’analisi dei dati comunali di incidentalità negli anni 2000-2006 elaborati dalla
Provincia sono i seguenti:

Gli incidenti rilevati collocano Bigarello, come si desume dalla “Mappa incidentalità per
comune” elaborata dalla Provincia, nella fascia più bassa.
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La localizzazione degli incidenti è riportata nella tavola, elaborata dalla Provincia, degli
“incidenti per tratto chilometrico”.

Dalla precedente tavola la Provincia ha estrapolato i “livelli di pericolosità per tratto
chilometrico”

I risultati evidenziano che la SS 10 è classificata come strada di media pericolosità, e che in
alcuni tratti, in corrispondenza dell’attraversamento dei centri abitati di Stradella e Gazzo,
diventi di pericolosità elevata.
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10.3 - Mobilità

- Il pendolarismo
Dal rapporto del SIE della Camera di Commercio di Mantova “Mantova, una provincia che
cambia” che riporta i risultati del 14° Censimento generale della Popolazione e delle Abitazioni
del 2001 risulta che più di 188.000 residenti mantovani (il 53% della popolazione) si spostano
quotidianamente per motivi di studio o di lavoro, in particolare il 72% per raggiungere il luogo
di lavoro ed il 28% per raggiungere il luogo di studio. Il 56% dei “pendolari” è di sesso
maschile. Il 55% di coloro che si spostano rimane comunque entro il comune di residenza. Tra
coloro che si spostano per motivi di lavoro il 51% lavora nel medesimo comune di residenza, il
38% lavora nella stessa provincia, il 4% in una provincia della stessa regione e il 7% nella
provincia di una regione diversa.”
Per quanto riguarda il Comune di Bigarello, secondo il censimento del 2001, la popolazione
residente che giornalmente si sposta per motivi di lavoro o di studio equivale al 52% del totale,
pari a 845 individui: di questi 597 si spostano all’esterno dei confini comunali, mentre i
rimanenti restano all’interno del Comune.
Considerando i movimenti di entrata e di uscita, la variazione giornaliera di popolazione
ammonta a – 24,2%, vale a dire che il Comune “perde” giornalmente il 24,2% del totale di
individui presenti, essendo molto maggiore il numero di persone che esce dal Comune (597
unità) rispetto a quelle che entrano da altri comuni (203 unità).
Confrontando i dati comunali con la media del circondario D, che comprende i comuni del
medio-mantovano, si osserva un valore lievemente inferiore di popolazione che si sposta
giornalmente (49,3%); la variazione giornaliera è invece positiva (+ 2,1%), come è lecito
aspettarsi in quanto per larga parte costituita dai pendolari in entrata nel capoluogo.
Dal 1991 al 2001 il numero di pendolari è aumentato dal 49,9% al 51,9% del totale dei
residenti. Tale andamento rispecchia la situazione media del Circondario D: i pendolari
erano il 49,1% della popolazione nel 1991 e sono 49,3% nel 2001.
Nel comune la variazione giornaliera di popolazione passa da -21,8% a -24,2% nel
decennio, rimanendo comunque su valori negativi: nel circondario D si registra invece una
variazione giornaliera con valori positivi e pari a 3,5% nel 1991 e 2,1% nel 2001. Ciò è
dovuto all’apporto del capoluogo che attrae lavoratori e studenti dalle aree limitrofe.
Il grafico mostra chiaramente come nel decennio 1991-2001 sia diminuito il “Rapporto di
movimento”, vale a dire il rapporto fra il numero di “entrate” ogni 100 “uscite” dal Comune
per motivi di lavoro o studio: ciò significa che è diminuito il numero di persone che arrivano
giornalmente a Bigarello da fuori rispetto al 1991.
L’indice di pendolarismo misura invece il numero di ingressi (o di uscite) ogni 100 residenti di
età compresa fra gli 0 e i 64 anni, che si presume quindi siano in grado di spostarsi per
motivi di lavoro o studio. Nel 2001 entrambi i valori – indice di pendolarismo in entrata e
indice di pendolarismo in uscita – sono aumentati, indicando come sia aumentata la mobilità
in entrambe le accezioni.

Rapporto di movimento e indici di pendolarismo (1991-2001)
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Il grafico mostra le percentuali relative al pendolarismo e alle relative aree di riferimento. I
pendolari che si spostano, per motivi di studio o di lavoro, all’interno del Comune
corrispondono a 248 unità e rappresentano il 55% del totale di pendolari in entrata e il 29%
del totale dei pendolari in uscita.
In base a questa premessa, e analizzando i pendolari in entrata, si può osservare come oltre
la metà degli individui che lavora o studia nel Comune provenga dall’interno del territorio
comunale (55%), mentre oltre un terzo proviene da un altro comune del mantovano (39%);
solo pochi individui arrivano da una diversa Provincia (6%).

Pendolari in entrata

da stesso comune

55%
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da altra provincia
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Gli stessi 248 individui che si muovono all’interno del Comune, rappresentano, come detto,
poco più della metà del totale che si sposta; la grande maggioranza dei pendolari si muove
infatti verso altri comuni del mantovano (67%), e una piccola parte si sposta verso altre
Province (4%).

Pendolari in uscita
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Le ragioni del pendolarismo in entrata sono da addursi principalmente a esigenze lavorative.
Le persone che escono dal Comune si suddividono in lavoratori e studenti in modo
omogeneo: ogni 100 residenti fra 0 e 64 anni, infatti, si spostano in altri Comuni circa 40
lavoratori e 38 studenti.

Motivazione del pendolarismo
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Per lavoro

Per studio

Dal 1991 al 2001 si osserva una netta diminuzione della mobilità per motivi di lavoro in
entrata (-25%), mentre le uscite per motivi di lavoro rimangono sostanzialmente invariate.
Per quanto riguarda gli spostamenti per esigenze di studio, si osserva invece una netta
diminuzione delle uscite (-23%).
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Uscite verso altro Comune (1991-2001)
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Il tasso di dipendenza del Comune misura il rapporto in percentuale fra il totale dei pendolari
in uscita dal Comune e il totale della popolazione extra-agricola unita agli studenti. Nel 2001
i pendolari in uscita dal Comune ammontano a 597 individui, mentre gli occupati dei settori
secondario e terziario sono 690, e gli studenti 84: il tasso di dipendenza del Comune di
Bigarello è perciò pari al 77%. Il valore è senz’altro elevato, ma va considerato che Bigarello
si colloca nelle immediate vicinanze di un centro di forte attrazione come la città di Mantova.

- I mezzi di trasporto
I mezzi di trasporto ordinari:
Il mezzo di trasporto prevalentemente utilizzato è quello privato, tuttavia il comune è servito
anche da mezzi pubblici gestiti dalla società pubblica APAM.
La linea extraurbana n 6 Mantova – Bigarello – Canedole, passa per i centri di Stradella,
Gazzo e Bigarello, collegandoli alla città.

APAM - Linee extraurbane
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L’ulteriore mezzo di trasporto disponibile è quello ferroviario garantito dalla gà citata ferrovia
Mantova-Monselice che consente, partendo dalla stazione di Gazzo, oltre ai collegamenti
interregionali con alcuni importanti centri veneti di interscambio, anche i collegamenti locali
con Mantova.

I mezzi di trasporto alternativi: sistema delle ciclabili
Al fine di favorire il ricorso a mezzi di trasporto alternativi, soprattutto per gli spostamenti in
ambito locale, ma anche per consentire la fruizione delle emergenze naturali e di quelle
culturali il comune di Bigarello ha dato corso, nel tempo, alla progressiva programmazione e
realizzazione di percorsi ciclabili sia di livello locale che di interconnessione alla rete
sovracomunale.
Il piano provinciale delle ciclabili inserisce il comune di Bigarello nell’Ambito 5: Il territorio del
riso che, oltre a Bigarello comprende i comuni di Castel d’Ario, Castelbelforte, Marmirolo,
Ostiglia, Roverbella, San Giorgio di Mantova, Serravalle Po e per il quale ambito vengono
proposte le seguenti stategie:

- connessione e valorizzazione degli elementi del paesaggio agrario del riso
(mulini e grandi corti);

- connessione e valorizzazione del sistema rurale del nord – est di Mantova;
- connessione con il sistema Mantova e hinterland;
- raccordo con la progettualità del sud – ovest veronese.

Attualmente, il comune è interessato dalla “Rete di II° livello n. 30 ciclovia secondaria
Mantova – Foresta della Carpaneta” per la quale il piano provinciale prevede la messa in
sicurezza con priorità 3 di intervento.

Istogramma del tracciato ferroviario
con evidenziati le stazioni ed i nodi
di interscambio
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11 - ANALISI DEL SISTEMA DEI SERVIZI

11.1 - Il sistema delle attrezzature pubbliche e di uso pubblico o
generale

- Servizi per la residenza
Nella tabella che segue, viene riportata la disponibilità di attrezzature pubbliche e di uso
pubblico o generale, suddivise per tipologia di servizio, attualmente presente nel comune di
Bigarello:

LEGENDA

Estratto dalla Tav. 4 nord del Piano dei
Percorsi e della Piste Ciclopedonali della
Provincia di Mantova - 2006
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Dotazione disponibile di Servizi per la residenza (in mq)

Se dalla dotazione complessiva si vuole passare a quella pro-capite calcolata sulla
popolazione insediata ed ancora insediabile in forza del precedente PRG, si ottiene quanto
segue:
mq 96.203 (attrezzature complessive) / n. 2.381 (abitanti teorici così computati: 2.171 abitanti al 31.12.2010 +

210 disponibilità residua di PRG) = mq per ab. teorico 40,40
Come si vede l’attuale dotazione di servizi residenziali pro-capite ammonta a mq 40,40 con
un esubero, rispetto al parametro fissato dal PRG in 26,5 mq, di mq 13,90 per abitante
teorico. Esubero che sale a mq 22,40 rispetto al parametro di mq 18 stabilito dalla l.r.
12/2005 quale nuova soglia minima e che potrebbe salire ulteriormente se si
contabilizzassero nello standard le aree cimiteriali.
L’attuale superficie complessiva in esubero, stimata in base alla capacità insediativa teorica
di PRG, oscilla pertanto fra i 33.106 mq derivanti dal parametro di PRG = 26,5 mq ab.
teorico e i 53.345 mq derivanti dal parametro minimo della LR 12 = 18 mq per ab. teorico
insediabile.

- Servizi per le attività economiche
Analoga analisi viene effettuata sulla dotazione delle attrezzature pubbliche e di uso
pubblico o generale. In questo caso la verifica viene effettuata in relazione alla Superficie
lorda di Pavimento (SLP), complessivamente realizzata o ancora realizzabile in forza del
precedente PRG nel comune, che assomma a mq 141.536.
Se si considera quale soglia minima di dotazione, per i servizi finalizzati alla produzione, il
10% della SLP complessivamente insediata o insediabile, si ricava che la superficie richiesta
non dovrebbe scendere al di sotto dei 14.154 mq.
La dotazione attualmente disponibile risulta dalla tabella che segue:

Attuale dotazione di Servizi per la produzione (in mq)

Schede

Superficie

computata

(mq)

E 14.893

I 11.347

Categoria

26.240Totale attrezzature per insediamenti economici

PARCHEGGI ESISTENTI- P

AREE A VERDE E SPAZI PUBBLICI ESISTENTI- V

Come si può notare, utilizzando il parametro di servizi per la produzione pari al 10% della
SLP, si registra un surplus di aree e attrezzature per la produzione di circa 12.086 mq

Dall’analisi si evidenzia che il comune ha consolidato un discreto equilibrio fra sviluppo
urbano e dotazione quantitativa di aree ed attrezzature per servizi pubblici e di uso pubblico
o generale sia nel settore residenziale che in quello economico.
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11.2 - Il sistema locale dei sottoservizi
Il comune di Bigarello non è ancora dotato di PUGSS in questa sede si analizza pertanto, sia
pure in modo sommario, la dotazione delle principali reti: fognarie, acqua e gas, utilizzando, i
dati messi a disposizione da AATO aggiornati al 2001.

Rete fognaria di collettamento acque nere e depurazione:

Fognatura e Depurazione

Gestore Fognatura TEA S.p.A.

Abitanti serviti da fognaruta (Ab) 1.485

Copertura del servizio (%)
(ab. serviti/ab. totali)

91

Reti fognarie (Km) 10,00

Sfioratori (n°) 1

Sollevamenti (n°) 3

Gestore Depurazione TEA S.p.A.

Capacità depurativa
(A.E.trattabili)

2.754

Depuratori (n°) 1

Abitanti serviti da depuratore
(Ab)

1.485

Potenzialità depuratore o % di
sfruttamento (ab. Serviti/A.E.
trattabili)

54

Dati AATO

LEGENDA
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Rete acquedottistica:

Acquedotto

Gestore Acquedotto TEA S.p.A.

Abitanti serviti n.d

Copertura del servizio (%)
(ab. serviti/ab. totali)

n.d

Reti di distribuzione (Km) 11,30

Fonte di
approvvigionamento/cessione

Prelievo da Adduttrice intercomunale TEA

Serbatoio capacità (mc) -

Potabilizzatori -

Dati AATO

Rete gas metano:
La rete, attualmente affidata alla gestione della ITALGAS s.p.a., è presente in tutte le frazioni
del comune con l’esclusione delle seguenti vie:

 Centro abitato di Stradella: Via Ghisiolo dal n. 02 ( compreso ) in poi e Via G.
Deledda;

 Centro abitato di Bigarello: Via C. Oriano solo i numeri 02 – 03 – 19 – 21 – 23 – 25 –
27 – 29 – 31;

 Centro abitato di Gazzo: Via Carpaneta; Via Castelbelforte n. 16 – 18 – 20 – 24; Via
Gazzo n. 100 – 102; Via Castel D’Ario n. 01 – 03 – 11 – 13 – 15 – 19;

LEGENDA
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Rete di telefonia:
La rete di telefonia sia fissa che mobile copre l’intero territorio comunale.

Rete elettrica di Bassa Tensione:
La distribuzione elettrica in Bassa Tensione (B.T.; fino a 1000 V), che realizza l’ultima fase
della distribuzione fino alla consegna dell’energia alle piccole utenze industriali e
domestiche, è presente su tutto il territorio comunale, ivi comprese le zone rurali.

11.3 - Gli elettrodotti
Nel comune non vi sono impianti per la produzione di energia elettrica, tuttavia, il territorio è
interessato da una centrale di trasformazione ed è attraversato da diversi elettrodotti e
precisamente:
Semplice 380 kV n. 355 (Terna Spa) (DPA = 45 m)
Semplice 380 kV n. 356 (Terna Spa) (DPA = 45 m)
Semplice 132 kV n. 545 (Enel) (DPA = 24 m)
Semplice 132 kV n. 718 (Enel) (DPA = 24 m)
Linea Enipower

11.4 - Altre reti e impianti
Oltre alle reti locali il territorio del comune è attraversato dalle seguenti ulteriori reti od
impianti di interesse sovracomunale:

Oleodotti
Oleodotto IES VE-MN e relativa fascia di rispetto (4 m per lato)

Antenne Radiobase
n° 1 Gestore TEANET srl wifi
n° 1 Gestore VODAFONE
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n° 2 Gestore WIND

12 - LO STATO DI ATTUAZIONE DEL PRG VIGENTE

L’originario PRG del comune di Bigarello è stato approvato dalla Giunta Regionale con atto
n° 3553 del 26/11/1985. Successivamente all’approvazione, allo stesso, sono state
apportate numerose varianti, sia in procedura ordinaria che semplificata, che ne hanno
profondamente modificato l’impianto. Le ultime, in particolare, denominate 3 e 4, nel
tentativo di assecondare la forte spinta insediativa degli ultimi 12 anni, hanno
profondamente inciso, non sempre positivamente, sull’assetto urbano e, più in generale, su
quello territoriale rendendo edificabili ampie superfici che, ancorché non ancora utilizzate,
hanno prodotto “affidamenti” di difficile gestibilità.
I Piani Attuativi non ancora attivati interessano sia il settore produttivo che quello
residenziale e sono i seguenti:
Residenziali:

- PL Torre Nord (località Stradella)
- PL Torre Nord 2 (località Stradella)
- PL Gervasona 5 (località Stradella)

Produttivi:
- PL Dosso Cadè (località Gazzo)
- PL Martinato (località Gazzo)

I piani di lottizzazione residenziali già convenzionati hanno da tempo avviato il processo
urbanizzativo e sono ormai in fase di avanzata attuazione mentre l’unico PL produttivo
convenzionato (PL FRA.BE) denuncia qualche ritardo in ragione della maggior durata della
crisi che investe il settore. La ricognizione delle residue potenzialità edificatorie si rende
necessaria al fine di accertare quantità e localizzazione delle stesse, dati questi necessari
per comprendere in quale misura e dove intervenire per eventuali correzioni di tipo
strategico.

12.1 - Disponibilità residua di aree residenziali e abitanti insediabili

La disponibilità di aree libere residue a vocazione residenziale, complici le difficoltà di
attivare le ulteriori lottizzazioni individuate dal PRG, non risulta particolarmente elevata:

CODICE
SUPERFICIE

*
IFmax VOLUME (mc)

sigla mq mc/mq mc

R01 1.184 1,50 1.776,00

R02 7.062 1,50 10.593,00

R03 1.955 1,25 2.443,75

R04 2.617 1,24 3.232,00

R05 2.317 1,24 2.861,50

R06 7.300 1,24 9.015,50

R07 1.055 1,50 1.582,50

31.504,24TOTALI 23.490

Lotti in PL Zambello 2, Gazzo

Lotti in PL Zambello 2, Gazzo

Lotti in PL Zambello 2, Gazzo

PL Gazzo 1

SUPERFICIE TOTALE AREE RESIDENZIALI LIBERE E VOLUME DISPONIBILE

TIPOLOGIA E LOCALITA'

Lotti in PL Gervasona 2, Stradella

Lotto libero via, Stradella

Lotti in PL San Carlo, Stradella

* superficie rilevata graficamente

Il conteggio degli abitanti teorici ancora insediabili viene effettuato secondo la metodica di
dimensionamento della capacità insediativa globale di piano che ha modificato i criteri di
conteggio assumendo come parametro non più i vani/abitanti ma gli abitanti realmente
insediati ed ancora insediabili nelle aree ancora edificabili. Per il conteggio degli abitanti
insediabili viene utilizzato, come valore probabile desunto dai dati ISTAT, l’indice medio di
150 mc per abitante.
Poiché le aree residue ancora libere all’interno del tessuto consolidato e nelle lottizzazioni
approvate assommano a 23.490 mq con una volumetria di mc 31.504,24 gli abitanti ancora
insediabili da PRG risultano i seguenti:
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31.504 mc / 150 mc/ab = 210 abitanti teorici

12.2 - Disponibilità residua di aree per la produzione

La disponibilità di aree libere residue a vocazione economica, nonostante il mancato decollo
di due PL risulta particolarmente elevata, sia per la crisi sistemica che ha investito il settore
che per la scarsa vocazione, in particolare produttiva, del comune:

CODICE
SUPERFICIE

FONDIARIA*
UF SLP

mq mq/mq mq

P01 51.490 0,6 30.894

P02 7.867 0,6 4.720

P03 4.392 0,6 2.635

P04 4.412 0,6 2.647

P05 14.902 0,6 8.941

P06 19.000 0,6 11.400

TIPOLOGIA E LOCALITA'

PL FRA.BE, Stradella

Lotti in PL Aurecchio, Stradella

SUPERFICIE TOTALE AREE PRODUTTIVE LIBERE E SLP REALIZZABILE

TOTALI 61.238102.063

PL Malpensata, Gazzo

Lotti in PL Aurecchio, Stradella

Lotti in PL Aurecchio, Stradella

Lotti in PL Aurecchio, Stradella

* superficie rilevata graficamente

13 - LA SINTESI DEL QUADRO CONOSCITIVO

Il quadro del comune di Bigarello che emerge dalle analisi sin qui condotte è sintetizzabile
come segue:

 Estensione territoriale media (26.96 Kmq) e bassa densità insediativa (80,53
ab/Kmq);

 Popolazione al 31.12 2010 di 2.171 unità in crescita costante negli ultimi cinque
anni con parallela crescita del numero delle famiglie i cui componenti si attestano
su 2,30;

 Ulteriore previsione di crescita nel prossimo quinquennio sino a raggiungere,
nell’ipotesi ottimistica, 2.513 abitanti;

 Indice di vecchiaia contenuto (138,60) decisamente inferiore a quello provinciale
(167,80);

 Presenza di stranieri nell’ordine dell’7,5% della popolazione residente al 2010;
 Settore rurale tradizionalmente rilevante ancorché in fase di profonda

trasformazione contraddistinta da progressiva riduzione del numero delle aziende;
 Settore produttivo e direzionali tradizionalmente deboli;
 Settore commerciale al dettaglio in sede fissa estremamente modesto con punti di

vendita costantemente caratterizzati da esigua superficie di vendita, scarsa
specializzazione e ridotta varietà tipologica;

 Tessuto insediativo suddiviso in quattro frazioni di cui solo due in espansione
(Stradella e Gazzo) integrato da un discreto numero di edifici rurali sparsi;

 Patrimonio abitativo relativamente recente (il 19% è anteriore al 1945 ed il 35%
risale al periodo compreso tra il 1946 ed il 1971) ed in condizioni manutentive da
considerarsi nel complesso soddisfacenti;

 Presenza di significative testimonianze di edilizia rurale storica;
 Forte connotazione rurale del paesaggio;
 Elevato tasso di dipendenza del comune verso l’esterno (77%) cui consegue un

forte pendolarismo;
 Infrastrutturazione stradale non sempre adeguata agli attuali flussi;
 Trasporto pubblico sufficientemente articolato;
 Dotazione di servizi piuttosto ampia sia nel settore residenziale (40,40 mq abitante

insediato e insediabile) che nel settore economico (18,5% della SLP).
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CAPO IV° - SCENARIO STRATEGICO DI PIANO

1 - LE POLITICHE DI INTERVENTO

Il Governo del Territorio è l’insieme delle azioni finalizzate a consentire alla comunità locale
di raggiungere il più elevato livello di benessere diffuso sostenibile, esso sinteticamente
comprende:
 la difesa del suolo e la tutela del paesaggio urbano ed extraurbano;
 la salvaguardia del patrimonio storico, monumentale e culturale;
 la pianificazione del sistema infrastrutturale e delle attrezzature;
 la pianificazione urbanistica che disciplina le trasformazioni d’uso del suolo e del
sottosuolo.
La precedente fase analitica di tipo ricognitivo e conoscitivo, che offre la visione
complessiva del territorio comunale e delle sue opportunità e criticità in termini di sviluppo,
consente di individuare gli obiettivi generali per il governo del territorio comunale e le
conseguenti azioni idonee a conseguirli in accordo con gli indirizzi forniti dagli atti di
pianificazione sovraordinata.
E’ necessario tuttavia rammentare che le scelte di Governo del territorio non debbono mai
perdere di vista le ragioni etiche e sociali che le guidano, ragione per cui si ritiene opportuno
che il filtro necessario all’individuazione condivisa degli obiettivi e delle azioni sostenibili
necessarie ad assicurare alla vita locale il più elevato livello qualitativo sia quello dei
cosiddetti “diritti urbani”.
Tra i “diritti urbani” di maggiore evidenza possono essere annoverati:
 diritto alla città equa: organizzata per offrire ai suoi abitanti opportunità insediative

equivalenti attraverso l’implementazione, in ogni parte del territorio, di un elevato livello
qualitativo che consenta, superando il concetto stesso di periferia, di esorcizzare ogni
rischio di emarginazione sociale;

 diritto alla città sostenibile: pensata per favorire lo svilupparsi di un sistema urbano che
sia sempre più ecocompatibile e tale da favorire la necessaria interconnessione fra
spazio pubblico e spazio privato attraverso la progressiva eliminazione di ogni tipo di
barriera;

 diritto allo sviluppo sostenibile: esigenza di raggiungere un equilibrato processo di sintesi
tra le necessità dello sviluppo produttivo e quelle della tutela ambientale, sintesi che può
essere raggiunta promuovendo e favorendo, anche attraverso incentivazioni e
compensazioni ambientali, la cosiddetta “gestione ambientale d’impresa”;

 diritto alla diversità ed alla civile convivenza: necessità di tutelare le diversità che
caratterizzano l’odierna città cosmopolita attraverso la molteplicità dei comportamenti,
delle esperienze, delle culture e delle razze, in quanto le stesse costituiscono una
ricchezza da organizzare in civile convivenza;

 diritto alla cultura urbana: bisogno umano di tutelare la cultura, la storia, la memoria e la
bellezza dei luoghi urbani ed extraurbani per non sentirsi sradicati dal proprio habitat;

 diritto all’ambiente: risorsa, questa, da tutelare in quanto limitata, possibilmente
individuando ed utilizzando le reti ecologiche non come semplice difesa del territorio ma
come veri strumenti di pianificazione;

 diritto alla casa: bisogno primario spesso negato che può scatenare tensioni sociali e
fenomeni di marginalizzazione e di degrado.

L’individuazione e la selezione degli obiettivi e delle azioni sostenibili, in altre parole delle
cosiddette “Politiche d’intervento”, necessarie ad assicurare alla vita locale il più elevato
livello qualitativo (opportunamente vagliato attraverso il filtro dei “diritti urbani”), è frutto di un
lungo percorso che nasce dal fecondo confronto fra politici, amministratori, enti, parti sociali,
cittadini e tecnici, maturato in occasione degli incontri pubblici di presentazione del Piano o
in sede di VAS, sulle problematiche emerse in sede di presentazione ed esame delle
risultanze delle analisi ricognitive e conoscitive dello stato di fatto del territorio comunale.
L’individuazione degli obiettivi tiene, ovviamente, conto delle scelte del passato e dello stato
di attuazione del P.R.G. vigente, in quanto non è pensabile che il Governo del Territorio
possa procedere per strappi laceranti che finirebbero solo col generare una conflittualità
diffusa, ma, piuttosto, proponendo linee di indirizzo ed azioni che sappiano riorientare, con
scelte graduali e flessibili, il retaggio ed il portato del passato verso uno sviluppo
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ambientalmente sostenibile in linea con i nuovi indirizzi della legislazione regionale. Uno
sviluppo che, in buona sostanza, sappia porre al centro dell’azione amministrativa la
persona con i suoi bisogni e che, al contempo, sappia coniugare, sul fronte sociale:
appartenenza, accoglienza, aggregazione, e su quello ambientale: salvaguardia, recupero e
sviluppo.
Le Politiche di intervento sono, sostanzialmente e sinteticamente, riconducibili a quattro
macrosistemi:

- macrosistema insediativo
- macrosistema agrario
- macrosistema paesaggistico-ambientale
- macrosistema della mobilità

Alcuni di questi macrosistemi sono, a loro volta, suddivisi in sistemi.
Per tutti vengono evidenziati: le criticità, gli obiettivi per il loro superamento e le azioni
necessarie al loro conseguimento.

2 - POLITICHE PER IL MACROSISTEMA INSEDIATIVO

2.1 - Politiche per il sistema residenziale
- Esame delle tematiche e delle criticità
Se si considera nullo il fabbisogno abitativo pregresso, ritenendo compensato il fabbisogno
da sottodotazione e degrado dell’alloggio (peraltro minimale) e quello da sdoppiamento delle
convivenze con il surplus del numero di stanze presenti nel comune, si deve ritenere che il
fabbisogno insorgente corrisponda al solo incremento della popolazione, incremento che,
come si è visto nelle precedenti stime potrebbe attestarsi, nel 2015 (orizzonte quinquennale
del piano) attorno a + 342 unità.
Anche volendo, incrementare questo fabbisogno di un 10% per miglioramenti dello standard
abitativo (34 unità) e di un ulteriore 15% per fabbisogno frizionale (51 unità), si avrebbe un
fabbisogno complessivo che si attesta sulle + 427 unità, di cui circa il 50% già soddisfatto
dall’offerta residenziale ancora disponibile (213 unità). Resterebbe, dunque, da soddisfare il
fabbisogno residuo che è pari a 214 nuovi abitanti insediabili.
Un Fabbisogno contenuto e comunque tale da non richiedere particolari previsioni di tipo
espansivo. Ciò nonostante il Documento di Piano si trova a dover affrontare scelte non
marginali di consumo del suolo provocate dai consistenti “affidamenti” derivanti dal vigente
PRG (vedi elenco dei PA ancora inattuati elencati al precedente paragrafo 12).
L’elevata disponibilità residua degli affidamenti in essere ha, fondamentalmente, tre ordini di
motivi:

1. Il sovrapporsi di strumenti di pianificazione generale con diversi orizzonti temporali di
programmazione: dieci anni per il PRG e cinque per il PGT;

2. La difficoltà, da parte delle ditte titolari degli affidamenti, di attivare la pianificazione
attuativa, in qualche caso per l’eccessiva parcellizzazione proprietaria, in altri per
l’attribuzione da parte del PRG di una inconsueta quanto irresolubile interdipendenza
tra i diversi piani attuativi;

3. La pesante crisi che ha investito, a partire dal 2007, la domanda insediativa
residenziale con conseguente disincentivazione della già difficoltosa iniziativa dei
soggetti titolari degli affidamenti.

Se ciò non bastasse il Documento di Piano si trova a dover ulteriormente gestire la
conversione in residenziale di un comparto localizzato a Gazzo, con destinazione d’uso
produttiva (anche questo rientrante tra gli “affidamenti” del PRG) in ragione della sua
incongruenza localizzativa dovuta alla totale assenza di infrastrutture adeguate in quanto,
quelle esistenti, risultano inidonee sia per calibro che per tracciato (attraversano zone
sensibili dell’abitato residenziale e si immettono sulla viabilità provinciale in zona a rischio
incidentalità).
Nonostante le difficoltà evidenziate, i titolari degli affidamenti di PRG, appositamente
interpellati dall’Amministrazione Comunale, hanno ribadito, con marginali eccezioni, la
volontà di essere riconfermati nei precedenti affidamenti in forza di quanto già corrisposto in
termini di ICI.
Un quadro pianificatorio che, come si vede, appare in larga misura condizionato dalle scelte
pregresse, fermo restando che, l’accoglimento delle richieste, non può procedere alla
semplice riconferma delle indicazioni di PRG stante la necessità di risolvere le difficoltà
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evidenziate al precedente punto 2. e stante l’obbligo di assicurare, in coerenza con le
strategie del PGT, la “sostenibilità” sociale e territoriale degli affidamenti riconfermati.
Sostenibilità che, dalla verifica condotta, richiede in qualche caso, l’introduzione di revisioni
dimensionali e/o distributive, in altri l’introduzione di interventi mitigativi e/o compensativi.
Ciò significa, in altre parole, che alcuni affidamenti debbono essere distributivamente
rivisitati al fine di meglio aderire all’assetto paesaggistico - territoriale ed al tessuto
insediativo, altri semplicemente ridimensionati per renderli coerenti col contesto, altri ancora
inquadrati nella pianificazione integrata al fine di assicurare la necessaria dotazioni di servizi
e/o attrezzature al tessuto insediativo.
Una eccedenza che, peraltro, non assicura l’equilibrata programmazione insediativa tra i
nuclei di Stradella e Gazzo.
Limitarsi alla semplice reiterazione, sia pure con i necessari aggiustamenti evidenziati, dei
soli “affidamenti” di PRG finisce infatti col favorire principalmente la crescita del nucleo di
Stradella in virtù della sua contiguità con la prima cintura di Mantova e di comprimere quella
di Gazzo. Una scelta questa che palesemente confligge con l’obiettivo di stimolare l’identità
e con essa l’autonomia del comune. Mentre infatti il nucleo di Stradella viene sempre più
visto, dalla domanda insediativa, come l’ennesimo quartiere dormitorio del capoluogo
provinciale stante la sua contiguità con la prima cintura, il nucleo di Gazzo può
legittimamente aspirare in quanto sede di numerosi servizi (Municipio, scuola elementare,
della stazione ferroviaria, ecc.) ma soprattutto in forza della presenza del parco Arlecchino e
dell’accesso alla Foresta della Carpaneta, su cui molto si sta investendo in termini di agri-
turismo, a svolgere un ruolo strategico nello sforzo di far acquisire al comune una funzione
connotativa fortemente specialistica e quindi di grande richiamo sul contesto di area vasta.
Si tratta in buona sostanza di coniugare al meglio, in un particolare momento di transizione
urbanistica (passaggio dal PRG al PGT), l’obiettivo di riequilibrare sotto il profilo identitario il
tessuto insediativo del comune con quello di minimizzare il consumo di suolo.
Uno sforzo che, in ragione delle condizioni di partenza di questo PGT, che sono poi le
stesse che ne hanno rallentato la redazione, finisce per avere più l’effetto di un annuncio che
non quello di una ricaduta immediata. Ciò non toglie che il nuovo strumento urbanistico
possa strategicamente mettere in campo, declinando un più rigido protocollo gestionale,
soluzioni in grado di evitare che le future revisioni del Documento di Piano continuino ad
essere ostaggio degli “affidamenti” inattuati.
Ulteriori criticità del sistema residenziale sono, da ultimo, legate alla progressiva dismissione
di parte del patrimonio rurale sparso che per essere carico di significati storico –
paesaggistici merita di essere salvaguardato attraverso la ricerca di soluzioni innovative che
sappiano favorirne la riconversione salvaguardandone la morfologia.

- Obiettivi
Gli obiettivi specifici individuati sulla base delle analisi e delle tematiche del sistema
residenziale sono i seguenti:

A. Contenimento del consumo di suolo compatibilmente con la gestione degli
affidamenti provenienti dal precedente strumento urbanistico generale (PRG) non
ancora attuati e con l’esigenza di riequilibrare l’insediabilità tra i due nuclei maggiori
di Stradella e Gazzo al fine di favorire, con la crescita di quest’ultimo, il processo
identitario del comune e la dipendenza da Mantova al fine di sottrarlo al, non
ineluttabile, destino di comune dormitorio.

B. Rivitalizzazione del tessuto sociale attraverso l’incentivazione della condivisione di
spazi e servizi di vicinato elettivo (cohousing) al fine di favorire il contatto
interpersonale, la contaminazione culturale e l’integrazione della popolazione;

C. Promozione di modelli edilizi innovativi di tipo sostenibile orientati alla riduzione dei
consumi energetici ed alla ottimizzazione delle risorse.

D. Salvaguardia e riqualificazione del patrimonio rurale dismesso.

- Azioni
Le azioni sostenibili individuate per il conseguimento degli obiettivi specifici del sistema
residenziale sono:
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A.1 Unificazione e revisione degli ex comparti ubicati a Stradella, già denominati Torre
(PL approvato e mai convenzionato nonostante i solleciti dell’Amministrazione) e
Torre 2 (PL mai approvato) al fine di:
 meglio contestualizzare l’assetto dell’ambito di trasformazione attraverso il

rispetto dell’antica orditura rurale e la tutela delle preesistenze paesaggistiche
(canali e siepi ripariali).

 collegare l’abitato di Stradella, posto a nord della SP ex SS10, col piccolo
nucleo denominato Polveriera aggirando l’area di rispetto cimiteriale.

 consentire la realizzazione del PL per stralci al fine di limitare i veti incrociati fra
le ditte proprietarie.

 Inquadrare l’ambito nella Programmazione Integrata al fine di assicurare,
attraverso la realizzazione di servizi aggiuntivi agli Standard ordinari le
opportune compensazioni e le necessarie condizioni di sostenibilità del
comparto.

A.2 Revisione e ridimensionamento dell’ex comparto, ubicato a Stradella, già
denominato Gervasona 5 (PL presentato ma con domanda decaduta in sede di
istruttoria per mancata integrazione degli elaborati) al fine di limitarne e finalizzarne
l’attuazione allo sviluppo strettamente necessario e funzionale al completamento
del quartiere esistente.

A.3 Riconversione del comparto, sito a Gazzo di proprietà Martinato, da “produttivo” a
“residenziale” in ragione dell’insostenibilità localizzativa della prima destinazione
d’uso in ragione della manifesta inadeguatezza (evidenziata anche dalla Provincia)
delle infrastrutture stradali esistenti e, contestuale, inquadramento dell’ambito nella
Programmazione Integrata al fine di assicurare, attraverso la realizzazione di
servizi aggiuntivi agli Standard ordinari, le opportune compensazioni e le
necessarie condizioni di sostenibilità del comparto.

A.4 Individuazione di un nuovo, ancorché modesto, ambito di trasformazione
residenziale sito a nord-est dell’abitato di Gazzo, inquadrato nella Programmazione
Integrata al fine di assicurare, attraverso la realizzazione di servizi aggiuntivi agli
Standard ordinari, le opportune compensazioni e le necessarie condizioni di
sostenibilità del comparto ed in particolare dei parcheggi pubblici della Foresta
della Carpaneta e del Parco Arlecchino.

B.1 Incentivazione del cohousing finalizzato al recupero degli edifici rurali dismessi e di
quelli in ambiti AF in disuso, mediante riduzione del costo di costruzione pari al
100%;

C.1 Implementazione nella normativa di Piano e nei Regolamenti comunali di
indicazioni che favoriscano:

- L’uso di materiali e concezioni ispirate alla bioedilizia.
- L’utilizzo di sistemi energetici alternativi.
- La riduzione del consumo della risorsa idrica.

D.1 Recupero a fini residenziali degli insediamenti dismessi dall’uso agricolo, purché
tipologicamente riconvertibili, al fine di favorire la riscoperta della residenzialità
“neorurale”, il “resort puntuale e diffuso” o, comunque, destinazioni alternative
compatibili con il contesto rurale.

2.2 - Politiche per il sistema produttivo
- Esame delle tematiche e delle criticità
La storica debolezza del tessuto produttivo di Bigarello, nonostante la sua vicinanza al
casello autostradale di Mantova Nord, è testimoniata, come si è visto, sia dall’esiguo numero
di imprese insediate leggibile nel modesto sviluppo del tessuto produttivo (meglio sarebbe
dire “economico”) esistente, sia dalla disponibilità insediativa residua che stenta ad essere
collocata (102.043 mq di SF).
Una situazione che sta plasticamente a dimostrare come lo stimolo esercitato dall’offerta
locale di aree “economiche”, ancorché a prezzi contenuti, non sia sufficiente a rilanciare il
settore.
Non bastano dunque azioni locali circoscritte ma servono, piuttosto, politiche di riequilibrio
territoriale di area vasta e, soprattutto di livello superiore (governo, regione, ecc.) anche se,
la stessa adesione del comune di Bigarello alla “Valdaro s.p.a., società pubblica che
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comprende la Provincia ed i comuni di Mantova, Bigarello, Roncoferraro e San Giorgio di
MN e che gestisce vasti comparti economico-logistici, non si è tradotta, almeno sino ad ora,
in ricadute positive per il comune.
Ne deriva che ogni stima previsionale rischia di essere completamente aleatoria, soprattutto
in un momento come quello attuale inficiato da una crisi finanziaria globale di cui non è dato
conoscere effetti, durata e ricadute sul sistema locale già particolarmente fragile.
A fronte di ciò si ritiene opportuno, anche in ragione dell’orizzonte quinquennale di medio
periodo assegnato alla programmazione, procedere affidandosi agli orientamenti desumibili
da un approccio prudenziale piuttosto che a quelli fondati sulle risultanze di proiezioni di
scarsa o nessuna affidabilità. Sarà sempre possibile, a fronte di un ritorno alla stabilità del
quadro macroeconomico, procedere ad un tempestivo adeguamento della programmazione
di settore.
In coerenza con questo quadro, che ci restituisce l’immagine di un settore privo di tonicità e
dalle prospettive assolutamente incerte, sembra del tutto inutile procedere, attraverso i
tecnicismi di una dettagliata programmazione, come già aveva tentato il precedente PRG,
alla differenziazione degli ambiti di intervento in base alle destinazioni d’uso, giungendo a
separare il produttivo ordinario da quello orientato al servizio dell’agricoltura. L’inutilità di tale
operazione, più volte sperimentata in passato, è legata al fatto che gran parte degli
insediamenti agricoli di tipo industriale fanno capo a consorzi di agricoltori che chiedono la
collocazione degli impianti sui terreni di loro proprietà rendendo superflua ogni
programmazione come dimostra la mancata attuazione del comparto finalizzato alle attività
industriali a servizio dell’agricoltura individuato dal PRG in località Dosso Kelder e Corte
Auricchio di cui la proprietà chiede ora la derubricazione.

- Obiettivi
L’obiettivo specifico individuato sulla base delle analisi e delle tematiche del sistema
produttivo è il seguente:

E. Consolidare il tessuto produttivo del comune nei limiti della riconferma delle sole
aree insediative già urbanizzate o in corso di urbanizzazione mettendo,
contemporaneamente, in campo tutte le iniziative atte ad agganciare il comune alle
iniziative di sviluppo economico sostenibile attivate o di futura attivazione nel
quadrante di area vasta mantovano-veronese.

- Azioni
Le azioni sostenibili individuate per il conseguimento degli obiettivi specifici del sistema
produttivo sono:

E.1 Nessuna nuova individuazione di ambiti di trasformazione economica, neppure per
surrogare il comparto “Martinato” riconvertito al “residenziale”.

E.2 Cancellazione dell’inattuato comparto posto in località Dosso Kelder e Corte
Auricchio finalizzato dal PRG alle attività produttive complementari all’agricoltura.

2.3 - Politiche per il sistema terziario
- Esame delle tematiche e delle criticità
Il settore, che comprende sia le attività direzionali che quelle commerciali, è storicamente
ancora più debole di quello produttivo per essere fortemente condizionato dalla relativa
vicinanza col capoluogo provinciale e per essere il comune di Bigarello quello col minor
numero di abitanti fra quelli del Circondario.
Le attività terziarie che, venti anni orsono avevano fatto registrare una certa espansione,
sono andate, successivamente, contraendosi. Le stesse risultano inoltre prive di identità
caratterizzante e non godono di autonoma localizzazione tanto da risultare di fatto
impercettibili. Ciò dipende dal fatto d’essere interamente orientate ad attività accessorie al
sistema residenziale e quindi integrate nello stesso.
Anche le attività del sistema distributivo al dettaglio in sede fissa sono estremamente
modeste e per lo più caratterizzate da punti di vendita di esigua superficie, scarsa
specializzazione e ridotta varietà tipologica.
Un fenomeno in parte legato alla difficile situazione generale del commercio che vede il
progressivo contrarsi delle tradizionali attività commerciali ed in parte alla specificità locale,
caratterizzata dall’assenza di attività commerciali in grado di superare l’ambito del servizio di
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vicinato o di prossimità. Lo dimostra il mancato decollo del PL Malpensata in località Gazzo
e la contigua area commerciale tutt’ora dismessa. Comparti che necessitano di essere
stimolati e probabilmente ripensati.
Un quadro, quello del settore terziario, non certo confortante e tale da non giustificare,
quantomeno nel breve – medio periodo, particolari aspettative di recupero salvo che non
riesca a decollare il richiamo agro-turistico potenzialmente esercitabile dalla Foresta della
Carpaneta ed dal parco Arlecchino. Decollo che potrebbe avere significative ricadute sulle
attività legate alla filiera ludica e a quella della somministrazione - ristorazione.

- Obiettivi
Gli obiettivi specifici individuati sulla base delle analisi e delle tematiche del sistema terziario
sono i seguenti:

F. Promozione delle attività terziarie complementare alla fruizione della Foresta della
Carpaneta e del parco Arlecchino nonché contestuale rilancio delle aree
commerciali ancora disponibili (dismesse o in attesa di urbanizzazione) sia pure in
assonanza con l’esigenza di salvaguardare e consolidare il sistema commerciale
esistente.

- Azioni
Le azioni sostenibili individuate per il conseguimento degli obiettivi specifici del sistema
terziario sono:

F.1 Rinuncia all’individuazione di nuovi ambiti di trasformazione autonomamente
riservati alle attività terziarie.

F.2 Ripensamento e rilancio delle aree commerciali attualmente dismesse.
F.3 Creazione delle condizioni per la tutela e la valorizzazione del tessuto commerciale

di prossimità.
F.4 Possibilità, ove gli spazi fisici lo consentano, di trasformare gli esercizi di vicinato in

medio-piccole strutture di vendita.

2.4 - Politiche per il sistema dei servizi
- Esame delle tematiche e delle criticità
Il tessuto insediativo del comune risale, in larga misura, all’epoca recente sicché il suo
sviluppo, in forza della legislazione urbanistica del momento, è stato obbligatoriamente
coniugato, almeno sotto il profilo della dotazione quantitativa, con le esigenze della città
pubblica come dimostra l’elevata dotazione di aree standard attualmente nella disponibilità
del comune.
Se la dotazione delle attrezzature e dei servizi pubblici può ritenersi soddisfacente sotto il
profilo quantitativo non può dirsi altrettanto per il profilo qualitativo in quanto le attuali aree
standard sono molto parcellizzate e spesso di tipo residuale o comunque carenti in termini di
accessibilità.
L’elevata dotazione di aree standard non è, fra l’altro, automatica garanzia di corretta e
adeguata dotazione di attrezzature e servizi come dimostrano le carenze nel settore
scolastico e quelle nella fruibilità di numerosi servizi.
Questo porta ad ipotizzare la possibile dismissione di una parte delle aree al fine di investire
i proventi nella riqualificazione dei servizi esistenti che denunciano carenze ed in quelli
mancanti di cui è richiesta l’istituzione. E’ un’ipotesi, questa, da non sottovalutare in
presenza di un quadro macroeconomico che non lascia intravedere, per il breve-medio
periodo, alcuna possibilità di una sia pur timida ripresa in grado di liberare risorse pubbliche
e private.
I veri ostacoli che incontra l’ipotesi di dismettere parte delle aree standard sta, in primo
luogo, nella difficoltà del momento a piazzare le aree a prezzi adeguati per la caduta
verticale della domanda e, in secondo luogo, nella difficoltà di chiusura di diverse
lottizzazioni cui conseguono paralleli ritardi nel trasferimento al comune delle aree standard.
E’ evidente che, qual’ora detta ipotesi di dimissione non si rivelasse praticabile nel breve
periodo, al comune non resta che la possibilità di concentrare le poche risorse disponibili,
magari integrate dai proventi della programmazione integrata, sugli interventi manutentivi
necessari a conservare l’efficienza dei servizi esistenti.
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Per quanto attiene alle reti dei sottoservizi, l’affidamento a gestori esterni, sta
progressivamente portando, in tempi ragionevoli, alla infrastrutturazione tecnologica
dell’intero comune.

- Obiettivi
Gli obiettivi specifici individuati sulla base delle analisi e delle tematiche del sistema dei
servizi sono i seguenti:

G. Contenimento ed ottimizzazione della dotazione e della localizzazione delle aree e
delle attrezzature per servizi pubblici e di uso pubblico o generale e contestuale
declassamento di alcuni servizi marginali ridondanti in previsione di una loro
alienazione necessaria a convogliare ed integrare le scarne risorse disponibili
verso gli interventi manutentivi necessari alla conservazione o alla restituzione
della necessaria efficienza ai servizi ed alle attrezzature in essere.

H. Migliorare i criteri di individuazione, in sede di pianificazione attuativa, delle aree
standard al fine di evitare il conferimento al comune di reliquati difficilmente fruibili
e scarsamente accessibili.

- Azioni
Le azioni sostenibili individuate per il conseguimento degli obiettivi specifici del sistema dei
servizi sono:

G.1 Derubricazione delle aree standard derivanti da previsioni del PRG non attuate;
G.2 Declassamento e possibile alienazione delle aree standard scarsamente fruibili e/o

accessibili;
G.3 Limitazioni alla possibilità di ricorso alla monetizzazione delle aree standard se non

nel quadro della Programmazione Integrata;

H.1 Esclusione dal computo dello standard delle aree marginali, residuali o comunque
scarsamente accessibili e fruibili;

3 - POLITICHE PER IL MACROSISTEMA AGRICOLO

- Esame delle tematiche e delle criticità
Il sistema agricolo è stato, per molti secoli, la struttura portante dell’intero comune ed ancora
oggi conserva un peso significativo soprattutto se rapportato alla debolezza dei settori
terziario e produttivo.
Come nel resto della provincia, anche nel comune di Bigarello, il settore è stato interessato
dalla forte diminuzione del numero delle aziende agricole che dal 1990 ad oggi si sono
ridotte di circa un terzo, contrazione all’incirca analoga a quella che ha interessato gli
allevamenti sia pure con percentuali diverse in ragione della tipologia.
Anche la SAU (Superficie Agraria Utilizzata), il cui utilizzo prevalente riesta quello a
seminativo, ha subito una significativa contrazione.
Va tuttavia evidenziato come, nel complesso tutte le contrazioni risultino inferiori rispetto alle
corrispondenti contrazioni provinciale e regionale.
Resta da sottolineare come la popolazione attiva in agricoltura sia sempre più una
popolazione anziana segno evidente che il settore sarà inevitabilmente interessato da ulteriori
processi di assestamento e trasformazione.
In sintesi si può affermare che il settore agricolo di Bigarello, pur essendo coinvolto negli
stessi processi evolutivi di livello provinciale e regionale, evidenzia a livello locale maggiori
caratteri di stabilità e tenuta. Questa circostanza rende il settore strategico ed impone quindi
un innalzamento della soglia di attenzione nei suoi confronti a livello programmatorio,
avendo cura di salvaguardarne la materia prima, che è poi il territorio agricolo, e le
condizioni di esercizio delle attività connesse. Al contempo, il potenziale incremento degli
impatti ambientali, dovuti alla meccanizzazione delle attività agricole ed al ritorno degli
allevamenti attesi in forza della potenziale ripresa del settore, impongono di procedere a
scelte che sappiano regolamentare la convivenza fra attività agricole ed attività extra
agricole soprattutto in corrispondenza delle frange periurbane, laddove il suolo assume
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funzioni di interazione, e dove le necessità di sviluppo urbano e di sviluppo agricolo spesso
si sovrappongono, si confondono e, a volte, si scontrano.

- Obiettivi
Gli obiettivi specifici individuati sulla base delle analisi e delle tematiche del sistema agricolo
sono i seguenti:

I. Valorizzazione delle aree agricole come luogo della produttività agro-industriale
nell’ambito di un maturo rapporto di coabitazione con il restante sistema urbano;

L. Valorizzazione ed incentivazione della promozione e la diffusione dei prodotti locali,
delle attività agricole integrative (agriturismi, Bed & Breakfast, ecc.) e del turismo
rurale di collegamento Mantova – foresta della Carpaneta ed al parco Arlecchino.

M. Difesa e valorizzazione del patrimonio di edilizia rurale dismesso;

- Azioni
Le azioni sostenibili individuate per il conseguimento degli obiettivi specifici del sistema
agricolo sono:

I.1 Salvaguardia delle aree ad alto valore agronomico classificabili come strategiche
dal punto di vista della produzione agricola.

I.2 Individuazione di aree agricole di interazione periurbana in corrispondenza degli
insediamenti abitativi di maggior rilevanza.

I.3 Regolamentazione delle attività agroindustriali od assimilabili in ragione dell’impatto
atteso sul contesto ambientale.

L.1 Potenziamento della ricettività attraverso l’incentivazione degli agriturismi e dei Bed
& Breakfast.

L.2 Promozione di itinerari enogastronomici e culturali sulla rete delle cascine e dei
percorsi di fruizione dei valori del paesaggio agrario ed in particolare lungo il
percorso ciclabile Mantova – foresta della Carpaneta.

M.1 Recupero e valorizzazione del patrimonio rurale dismesso, utilmente riconvertibile
al civile, anche attraverso l’inserimento di destinazioni d’uso innovative.

4 - POLITICHE PER IL MACROSISTEMA PAESISTICO -AMBIENTALE

- Esame delle tematiche e delle criticità
Come ha ben evidenziato il quadro conoscitivo, il territorio del comune di Bigarello è
sostanzialmente privo di elementi di naturalità se si escludono quelli recentemente introdotti
dall’ERSAF con le opere di rimboschimento della cosiddetta “Foresta della Carpaneta”.
Anche la matrice agricola dell’uso del suolo non evidenzia particolari elementi di qualità
ecologica diffusa se non elementi episodici riconducibili al sistema agroforestale (siepi e filari
campestri) ed alberi isolati.
Di qualche interesse il sistema dei canali di bonifica che, adeguatamente riqualificato,
potrebbe utilmente concorrere a migliorare la qualità dell’ecosistema (ad esempio ricchezza
in specie, funzionalità, resilienza, ecc).
Sotto il profilo strettamente ecologico, si è visto che la Rete Ecologica Regionale (RER)
individua, sul territorio comunale, tre “elementi di secondo livello”: il primo posto a nord-ovest
del comune comprendente le aree comprese tra il confine con San Giorgio e la Foresta della
Carpaneta per poi incunearsi in direzione di Roncoferraro tra gli abitati di Stradella e Gazzo,
il secondo posto in posizione mediana lungo l’alveo del canale Alleggrezza ed il terzo posto
a nord est del comune quale parte del corridoio di unione fra Castelbelforte e Castel D’Ario.
Oltre agli elementi di secondo livello la RER segnala la presenza di due varchi da
deframmentare posti rispettivamente: il primo tra gli abitati di Stradella e Ghisiolo la cui
frammentazione è generata dalla SP ex SS 10 e dalla ferrovia Mantova-Monselice ed il
secondo posto immediatamente a sud-est del primo in corrispondenza del canale Acque Alte
Mantovane che è il motivo della frammentazione.
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Gli elementi di secondo livello individuati dalla RER non possiedono, allo stato attuale,
particolari valori naturalistici né elevati livelli di integrità ecologica. Ciò significa che gli stessi
richiedono azioni di riqualificazione mirate al ripristino ed al potenziamento delle funzioni
connettive anche attraverso scelte innovative di area vasta che sappiano valorizzare la
rinaturalizzazione delle aree agricole maggiormente vocate attraverso la predisposizione e
l’utilizzo dei diversi strumenti e delle possibili incentivazione che l’attuale legislazione
consente di mettere in campo.
Le maggiori criticità che incidono sulla continuità della rete sono connesse
all’infrastrutturazione lineare trasversale (SP ex SS 10 e dalla ferrovia Mantova-Monselice)
e dalla SP 24, infrastrutture che provocando diffusi fenomeni di frammentazione della rete
stessa.
Per quanto riguarda il paesaggio costruito gli elementi di maggiore significatività sono da
ricercarsi nelle antiche corti che in quanto tangibile testimonianza del ruolo dominante
esercitato sino alle soglie del 1900 dall’attività agricola, devono essere attentamente tutelate.

- Obiettivi
Gli obiettivi specifici individuati sulla base del quadro delle analisi e delle tematiche del
sistema paesistico - ambientale sono i seguenti:

N. Tutela e valorizzazione delle componenti naturalistiche e degli elementi di qualità
ecologica diffusa del paesaggio locale superstiti a corredo del processo di
implementazione della Rete Ecologica Regionale (RER) a scala locale e
contestuale spinta alla rinaturalizzazione delle aree agricole maggiormente vocate
attraverso la predisposizione e l’utilizzo dei diversi strumenti e delle possibili
incentivazione che l’attuale legislazione consente di mettere in campo (PLIS o
strumenti similari).

O. Tutela e valorizzazione del paesaggio costruito attraverso la salvaguardia del
patrimonio storico, culturale e testimoniale (canali,strade, edifici);

- Azioni
Le azioni sostenibili individuate per il conseguimento degli obiettivi specifici del sistema
agricolo sono:

N.1 Catalogazione ed assoggettamento a tutela dei residui elementi agroforestali di
particolare rilevanza.

N.2 Recepimento degli elementi di “secondo livello della RER” come “elementi di primo
livello della REC”, procedendo al loro adattamento anche al fine di assegnare agli
stessi confini fisicamente individuabili.

N.3 Individuazione di un ambito agricolo di particolare interesse ambientale e di
conservazione dei valori di naturalità, funzionale alla creazione di un potenziale
strumento sovracomunale finalizzato alla valorizzazione della attività agricole, del
turismo agrario e più in generale delle attività agricole integrative attraverso la
riscoperta e l’incentivazione dei processi di rinaturalizzazione assistita;

O.1 Integrazione del precedente catalogo degli immobili e dei nuclei di interesse storico,
artistico, monumentale e ambientale.

O.2 Indicazione dei criteri di intervento, delle modalità e delle destinazioni d’uso
assentibili, a fini conservativi, sui nuclei e sugli immobili di interesse storico,
artistico, monumentale e ambientale.

O.3 Redazione della carta del paesaggio per l’individuazione delle invarianti da tutelare;
O.4 Redazione della carta della sensibilità paesistica del comune ai fini della

valutazione paesistica dei progetti.

5 - POLITICHE PER IL MACROSISTEMA DELLA MOBILITA’

- Esame delle tematiche e delle criticità
Com’è storicamente avvenuto per la quasi totalità degli insediamenti umani, anche i
principali nuclei abitativi del comune si sono sviluppati in fregio alle infrastrutture di grande
collegamento quando queste erano ancora interessate da modesti volumi di traffico.
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Oggi, però, il progressivo incremento dei flussi veicolari di attraversamento degli abitati,
unitamente a quelli generati dalla crescente mobilità locale e dal forte pendolarismo verso il
capoluogo provinciale hanno finito con il determinare fenomeni di congestionamento, con
conseguente inquinamento, che sono sempre meno tollerati e, obiettivamente, tollerabili.
Particolarmente critico sono, da sempre, gli attraversamenti di Gazzo e Stradella da parte
della SP ex SS10 che crea una frattura di difficile ricomposizione fra gli insediamenti posti a
nord e a sud della “padana inferiore”. Un problema che potrebbe essere drasticamente
risolto con la realizzazione di due innesti a rotatoria. Purtroppo l’attuale situazione
economica non consente, né al Comune né alla Provincia di stanziare i necessari
investimenti né consente di ipotizzare il coinvolgimento dell’iniziativa privata. Una situazione
difficile che può essere affrontata mettendo in campo piccoli interventi qualificati in grado di
alleggerire i punti critici anche in vista della nuova programmazione insediativa, tra questi:

 La chiusura dell’innesto tra via Roma e la SP ex SS 10 al fine di: eliminare il
pericoloso attraversamento della provinciale, ridurre il numero degli sbocchi sulla
stessa e realizzare la pedonalizzare dell’area d’accesso al municipio ed alle scuole
elementari dirottando il traffico su via Nuova che, opportunamente riqualificata,
agevolerebbe anche l’accesso al nuovo ambito di trasformazione residenziale
“Roma” (soluzione informalmente condivisa anche dalla Provincia);

 Riqualificazione del tratto di via Ghisiolo che va dal cimitero sino all’incrocio con la
strada di servizio della Carpaneta la cui sezione, già insufficiente a garantire
l’adeguato accesso al piccolo insediamento Polveriera, risulterebbe del tutto
inadeguata a reggere il traffico del nuovo ambito di trasformazione “Torre Nord”.

Sono interventi questi che possono trovare una corretta collocazione, senza particolare
aggravio per il bilancio comunale, all’interno del percorso di definizione degli standard
qualitativi previsti per la “Programmazione integrata” proprio perché si riconosce che gli
ambiti di trasformazione in essa ricadenti non possono essere attuati se non attraverso la
contestuale riqualificazione del contesto.
Nel quadro delle tematiche connesse alla mobilità non può sottacersi l’esistenza vincolante
del Progetto preliminare Autostrada Regionale – “Integrazione del sistema Transpadano
direttrice Cremona – Mantova” che sia pure marginalmente interessa anche il comune di
Bigarello. In proposito va evidenziato che la Regione Veneto ha recentemente e
unilateralmente approntato, per l’autostrada, una soluzione diversa che innestandosi
sull’A22 a Nogarole Rocca rende del tutto inutile il tracciato lombardo.
La domanda di mobilità non si esaurisce ovviamente con quella indotta dal traffico
motorizzato ma si estende a quella, in progressiva crescita, generata dagli spostamenti con
mezzi alternativi a basso impatto, principalmente la bicicletta. Una tipologia di spostamento
che sulle medio – brevi distanze si rivela sempre più economico ed efficace.
L’Amministrazione comunale da tempo ha sviluppato una vera e propria rete ciclabile che si
affianca per tratti significativi alla rete infrastrutturale destinata al traffico motorizzato. Ad
integrazione della rete esistente, il PGT recepisce la prevista pista ciclabile di collegamento
tra Mantova e la foresta della Carpaneta (riportata anche nel piano delle ciclabili della
Provincia)

- Obiettivi
Gli obiettivi specifici individuati sulla base delle analisi e delle tematiche del sistema della
mobilità sono i seguenti:

P. Armonizzazione del sistema infrastrutturale locale con quello di area vasta.

Q. Incremento della sicurezza stradale anche attraverso la realizzazione di interventi
minimali atti a migliorare la sostenibilità dei flussi e la sicurezza di esercizio delle
infrastrutture locali.

R. Ulteriore decongestionamento della viabilità anche attraverso l’incentivazione, per gli
spostamenti locali, dei mezzi alternativi all’autovettura privata (bicicletta, mezzi ad
energia pulita, etc.) con conseguente incremento della sicurezza stradale.

- Azioni
Le azioni sostenibili individuate per il conseguimento degli obiettivi specifici del sistema della
mobilità sono:

P.1 Salvaguardia dei corridoi infrastrutturali indicati dai piani sovraordinati (PTR e
PTCP) con particolare riferimento al tracciato della “direttrice Cremona – Mantova”.
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Q.1 Chiusura dell’innesto tra via Roma e la SP ex SS 10 al fine di eliminare il pericoloso
attraversamento della provinciale e di ridurre il numero degli sbocchi sulla stessa.

Q.2 Pedonalizzazione del tratto di via Roma compreso tra la SP ex SS10 e via Europa
al fine di mettere in sicurezza l’accessibilità alle Scuole Elementari ed al Municipio.

Q.3 Riqualificazione di via Nuova al fine di renderla idonea ad assorbire il traffico che ha
per origine-destinazione l’area pedonalizzata nonché assicurare l’accessibilità al
nuovo ambito di trasformazione residenziale “Roma”.

Q.4 Riqualificazione del tratto di via Ghisiolo che va dal cimitero sino all’incrocio con la
strada di servizio della Carpaneta al fine avvicinarne la sezione allo standard
corrente ed a renderlo idoneo a reggere il traffico del nuovo ambito di
trasformazione “Torre Nord”.

R.3 Potenziamento della rete ciclabile esistente, in collegamento col sistema delle
ciclovie mantovane, al fine di favorire il turismo ecologico.

6 - GLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE

Scorrendo le azioni di piano che le Politiche sopra evidenziate indicano come necessarie al
conseguimento degli obiettivi di ogni macrosistema, ben si comprende che molte di esse,
attengono più al Piano delle Regole od a quello dei Servizi piuttosto che al Documento di
Piano. In realtà, come si è evidenziato nelle premesse, il processo di pianificazione, pur
diviso in tre atti, è sotteso ad una politica complessiva del territorio la cui regia è affidata al
Documento di Piano, perché è nello stesso che, procedendo dallo studio della struttura del
territorio ed alla meticolosa individuazione delle sue criticità e delle sue potenzialità, si
traggono e si coerenziano le strategie più idonee ad assecondarne la dinamica evolutiva in
un quadro di sostenibilità.
Se agli altri atti compete dunque approfondire, dettagliare e regolamentare aspetti specifici
del territorio quali il tessuto urbano consolidato e le aree agricole (Piano delle Regole) o la
città pubblica (Piano dei Servizi), al Documento di Piano compete sicuramente individuare
“anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti di trasformazione,
definendone gli indici urbanistico-edilizi in linea di massima, le vocazioni funzionali e i criteri
di negoziazione, nonché i criteri di intervento, preordinati alla tutela ambientale,
paesaggistica e storico–monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica,
laddove in tali ambiti siano comprese aree qualificate a tali fini nella documentazione
conoscitiva”.
Dall’esame delle disponibilità residue ancora utilizzabili per il soddisfacimento della domanda
residenziale insorgente, era emerso che le previsioni del Documento di Piano potevano
essere sostanzialmente contenute salvo doversi poi confrontare con gli affidamenti derivanti
dal PRG di cui veniva richiesta riconferma.
L’argomento, già affrontato in sede di esame delle tematiche e delle criticità del sistema
residenziale è stato alla fine risolto procedendo alla riconferma di due ambiti: il Torre Nord
ed il Gervasona 5 ancorché oggetto di un generale riassestamento con qualche riduzione,
nella conversione a residenziale dell’ex PL produttivo “Martinato, ora “Roma” e
nell’inserimento del nuovo ambito “Zambello 2” con funzioni di riequilibrio frazionale.
Gli ambiti di trasformazione “Torre nord”, “Roma” e “Zambello 2” sono stati inquadrati, al fine
di concorrere al miglioramento qualitativo del contesto di inserimento, all’interno delle aree
soggette a “Pianificazione attuativa assimilabile alla Programmazione integrata”.
Non sono stati individuati nuovi ambiti di trasformazione economica.
A seguito delle scelte operate e delle azioni messe in campo, le previsioni di piano
individuano due tipologie di Ambiti di Trasformazione e precisamente:

1. ATAPI - ambiti di trasformazione soggetti a pianificazione attuativa assimilabile alla
Programmazione Integrata di Intervento

2. ATR – ambiti di trasformazione residenziale
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6.1 - ambiti di trasformazione soggetti a pianificazione attuativa
assimilabile alla programmazione integrata (ATAPI)
(per approfondimenti sugli ambiti di trasformazione vedi l’elaborato DPB.p – Schede
degli ambiti di trasformazione)

ATAPI 01 - “TORRE NORD ” – Località Stradella

- Obiettivi prioritari
L’ambito di trasformazione denominato “Torre Nord” ha una ST di circa 74.485 mq.
All’ambito è affidato il compito di ricomposizione urbana e ricucitura della frangia
insediativa dell’abitato di Stradella posta a nord della SP ex SS 10 e di collegare la stessa,
aggirando il rispetto cimiteriale, al piccolo nucleo insediativo di via Ghisiolo denominato
Polveriera. La sua attuazione deve concorrere alla rivitalizzazione del tessuto insediativo
della frazione ed in particolare del contesto, di cui è parte non marginale interfacciandosi
con le auspicabili ricadute dei flussi agro - turistici attesi dalla realizzazione della pista
ciclabile Mantova – Foresta della Carpaneta che, per breve tratto, ne attraversa il sedime.
In ragione della specifica missione, funzionale al miglioramento della qualità del sistema
insediativo e all’integrazione delle attrezzature pubbliche e delle infrastrutture carenti o
assenti ed alla riorganizzazione degli spazi e dei servizi pubblici, il comparto viene
inquadrato nella Programmazione Integrata di Intervento. La pianificazione attuativa dovrà
pertanto favorire l’implementazione di una pluralità di destinazioni d’uso e concorrere
all’attuazione degli interventi successivamente elencati nella presente scheda fra cui, da
attuarsi in primo luogo, la riqualificazione del tratto di via Ghisiolo compreso tra il cimitero
e l’innesto sulla stessa della viabilità d’ambito nonché l’integrazione delle proprie
infrastrutture per la viabilità “lenta” con il sistema delle ciclabili Mantova – San Giorgio –
Foresta della Carpaneta (attualmente in fase di definizione).
Dal punto di vista infrastrutturale dovrà essere assicurato il collegamento viario tra via
Toscanini e via Ghisiolo.
La pianificazione attuativa dovrà inoltre salvaguardare il corso del canale esistente
limitandone il tombamento ai soli tratti strettamente necessari agli attraversamenti delle
infrastrutture nonché salvaguardare e ove occorra integrare le siepi ripariali esistenti.
Tipologia e morfologia edilizia saranno orientate a conservare l’omogeneità stilistico
lessicale del contesto e a dialogare con il circostante paesaggio agrario anche attraverso la
previsione di interventi mitigativi quali, a puro titolo esemplificativo e non esaustivo, la
messa a dimora di cortine alberate in confine con le aree rurali.
In sede attuativa andrà incentivata, per quanto possibile, la sostenibilità delle nuove
edificazioni da orientare verso l’impiego di materiali naturali e verso il contenimento dei
consumi energetici e delle risorse idriche.
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ATAPI 02 - “ROMA” – Località Gazzo

- Obiettivi prioritari
L’ambito di trasformazione denominato “Roma” ha una ST di circa 55.055 mq.
All’ambito, è affidato il compito di ricomporre e ricucire la frangia urbana di Gazzo posta
lungo via Roma, a sud della ferrovia, sottraendo l’ormai datato insediamento di edilizia
popolare esistente dall’attuale stato di ghettizzazione. La sua attuazione deve pertanto
contribuire alla rivitalizzazione del contesto, di cui diviene parte dominante, anche
attraverso la valorizzazione delle potenziali sinergie legate alla presenza, nelle immediate
vicinanze, di servizi non marginali quali Municipio e scuole elementari.
In ragione della specifica missione, funzionale al miglioramento della qualità del sistema
insediativo ed all’integrazione delle attrezzature pubbliche e delle infrastrutture carenti o
assenti, il comparto viene inquadrato nella Programmazione Integrata di Intervento. La
pianificazione attuativa dovrà pertanto favorire l’implementazione di una pluralità di
destinazioni d’uso e concorrere all’attuazione degli interventi prioritari elencati nella
presente scheda procedendo, in primo luogo, alla riqualificazione dell’intero tratto di via
Roma confinante con l’ambito e di quello esterno di via Nuova.
L’impianto urbanistico dell’ambito dovrà essere studiato in modo da minimizzare gli effetti
indotti dalla confinante linea ferroviaria introducendo aree cuscinetto tra ferrovia e
residenza e, ove consentito dalle ferrovie, adeguate schermature arboree di tipo autoctono.
Tipologia e morfologia edilizia saranno orientate verso una omogeneità stilistico lessicale
con il contesto ed essendo al margine dell’abitato dovrà dialogare con il circostante
paesaggio agrario anche attraverso la previsione di interventi mitigativi quali, a puro titolo
esemplificativo e non esaustivo, la messa a dimora di cortine alberate in confine con le
aree rurali e, come già evidenziato, con la ferrovia.
In sede attuativa andrà incentivata, per quanto possibile, la sostenibilità delle nuove
edificazioni da orientare verso l’impiego di materiali naturali e verso il contenimento dei
consumi energetici e delle risorse idriche.
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ATAPI 03 - “ZAMBELLO 2” – Località Gazzo

- Obiettivi prioritari
L’ambito di trasformazione denominato “Zambello 2” ha una ST è di circa 22.222 mq.
All’ambito è affidato il compito di completare il tessuto insediativo, del quadrante nord-est
dell’abitato di Gazzo in modo da portare, il percorso insediativo avviato con il precedente
PL “Zambello”, ad avere un senso compiuto nell’ottica del complessivo riequilibrio
insediativo tra Gazzo e Stradella. Obiettivo raggiungibile non solo attraverso il riequilibrio
delle unità insediate ma soprattutto attraverso la possibilità di orientare la programmazione
dell’ambito verso la cessione di attrezzature (in particolare aree per parcheggi) funzionali al
potenziamento dell’accessibilità della Foresta della Carpaneta il cui decollo dovrebbe,
auspicabilmente, produrre significative ricadute economiche in forza dei potenziali flussi
agro – turistici indotti. In ragione della specifica missione, funzionale al miglioramento
dell’equilibrio del sistema insediativo della frazione ed all’integrazione delle attrezzature
pubbliche carenti o assenti, il comparto viene inquadrato nella Programmazione Integrata
di Intervento. La pianificazione attuativa dovrà pertanto favorire l’implementazione di una
pluralità di destinazioni d’uso e concorrere all’attuazione degli interventi prioritari elencati
nella presente scheda procedendo, in primo luogo, la cessione delle aree standard per i
parcheggi funzionali alla Foresta della Carpaneta.
L’attuazione del comparto punterà verso l’integrazione con gli insediamenti preesistenti di
cui costituisce naturale complemento anche in termini infrastrutturali.
Tipologia e morfologia edilizia saranno orientate verso una omogeneità stilistico lessicale
di contesto ed essendo al margine dell’abitato ed in prossimità del Parco Arlecchino dovrà
dialogare con il circostante paesaggio agrario anche attraverso la previsione di interventi
mitigativi quali, a puro titolo esemplificativo e non esaustivo, la messa a dimora di cortine
alberate in confine con le aree rurali e la SP ex SS10.
In sede attuativa sarà incentivata, per quanto possibile, la sostenibilità delle nuove
edificazioni da orientare verso l’impiego di materiali naturali e verso il contenimento dei
consumi energetici e delle risorse idriche.
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6.2 - ambiti di trasformazione residenziale (ATR)

ATR 01 - “GERVASONA 5” – Località Stradella

- Obiettivi prioritari
L’ambito di trasformazione residenziale ha una ST di circa 12.154 mq suddivisi in due distinti
comparti tra loro non collegati. La sua attuazione è finalizzata alla ricomposizione della
frangia urbana di Stradella posta a sud della SP ex SS10 gravitante su via Pertini.
Dei due comparti che costituiscono l’ambito, quello ad est è orientato, principalmente,
all’accoglimento delle aree da destinare al verde pubblico, da ubicare in fregio alla strada
provinciale, ed alla conclusione dell’attuale moncone mediante realizzazione di una “pipa
giratoria” mentre, il comparto posto ad ovest è vocato esclusivamente agli insediamenti
residenziali ed a concludere il secondo moncone viario di via Pertini collegandolo con via
Bolzani.
Tipologia e morfologia edilizie saranno indirizzate verso la ricerca dell’omogeneità stilistico
lessicale col contesto esistente e al dialogo con il paesaggio agrario circostante.
In sede attuativa sarà curata la sostenibilità delle nuove edificazioni da orientare, nel limite
del possibile, all’impiego di materiali naturali ed al contenimento dei consumi energetici e
delle risorse idriche.

7 - CRITERI DI PEREQUAZIONE

La perequazione urbanistica è incentrata su un’equa ed uniforme distribuzione di diritti
edificatori indipendentemente dalla localizzazione delle aree per attrezzature pubbliche e dei
relativi obblighi nei confronti del comune consentendo all’amministrazione di acquisire le
aree necessarie all’insediamento dei pubblici servizi senza penalizzare i cittadini e senza
defatiganti contenziosi. Si tratta in ogni caso di una tecnica complessa con precedenti molto
circoscritti e tale da richiedere un impegno consistente e continuo da parte degli uffici per il
monitoraggio dei diritti edificatori. Un impegno questo di fatto insostenibile per un comune
delle dimensioni di Bigarello e tale da risultare ingiustificato a fronte della mancata necessità,
come si è visto dall’analisi di sistema, di acquisire nuove aree per l’insediamento di nuovi
servizi, se non quelle legate alla pianificazione attuativa.
A fronte di ciò si ritiene di circoscrivere la perequazione, come peraltro si è sempre fatto,
all’interno degli ambiti di pianificazione attuativa.
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8 – CAPACITA’ INSEDIATIVA E CONSUMO DI SUOLO

- capacità residua
Dalla verifica dello stato di attuazione del PRG è emerso che la capacità residenziale
residua, derivante dalle aree libere in zone di completamento e da quelle ancora disponibili
all’interno dei piani attuativi attivati, è pari a 210 abitanti teorici.

- incremento capacità
L’incremento della capacità insediativa connessa alle previsioni del Documento di Piano, in
ragione delle aree di espansione non attuate ma riconfermate dal PGT e delle nuove aree
residenziali individuate è la seguente:

CODICE St (mq) It (mc/mq) Ab teorici

ATAPI01 74.485 1,20 596

ATAPI02 55.055 1,20 440

ATAPI03 22.222 1,20 124

ATR01 12.154 1,50 85

163.916 1.246

AT Residenziale,
denominato "Ex Gervasona 5"-località Stradella

Tot.

AT a Programmazione Integrata,
denominato "Zambello 3" -località Gazzo

AMBITI DI TRASFORMAZIONE RESIDENZIALE

AT a Programmazione Integrata,
denominato "Torre Nord" -località Stradella

AT a Programmazione Integrata,
denominato "Roma" -località Gazzo

TIPOLOGIA E LOCALITA'

- capacità insediativa globale di piano
La capacità globale di piano è data dalla somma del numero degli abitanti rilevati al
31.12.2010, di quelli teoricamente insediabili in forza della capacità residua e di quelli
insediabili in forza degli ambiti di trasformazione derivanti dalla riconferma di quelli non
attuati o di nuova individuazione. La stessa risulta così determinata:

abitanti al 31.12.2007 n 2.171 abitanti teorici
capacità residua del consolidato n 210 abitanti teorici
incremento capacità da trasformazione n 1.246 abitanti teorici
capacità aggiuntiva totale n 1.456 abitanti teorici

capacità globale di piano n 3.627 abitanti teorici

- Consumo di suolo
La verifica sul Consumo di suolo viene attuata in conformità con i criteri stabiliti dal vigente
PTCP.
Come si desume dalla tabella che segue, il Tessuto Urbano Consolidato rilevato in sede di
redazione del PGT al 2011, è stimabile in 1.131.652 mq.
In applicazione dei criteri dimensionali di cui all’art. 47.1 degli “Indirizzi normativi” del PTCP,
il Comune di Bigarello, avendo una popolazione di 2.171 abitanti e quindi compresa tra i
2.000 ed i 5.000 abitanti, dovrebbe rispettare la quota massima insediabile del 2,5% annuo.
Considerando, tuttavia, che la dimensione demografica del comune è molto più vicina ai
2.000 che ai 5.000 abitanti, si ritiene più corretto procedere applicando il valore derivante
dall’interpolazione tra il 3% dei comuni di tipo A ed il 2,5% dei comuni di tipo B, valore che
porta la quota massima insediabile al 2,97% annuo, di cui 1,5% di quota base e 1,5% di
quota condizionata.
Inserendo dette percentuali, nella sottostante tabella, si ottiene che la quota massima di
incremento per i 5 anni di validità del DdP è di 164.090 mq con una quota base (da ritenersi
automaticamente verificata) di 84.874 mq.
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urbanizzato Quota MAX Quota base PRG vigente PGT

(Res/Prod) increm.2,97% increm.1,5% aree di espansione non attuate nuove aree di

2011 per 5 anni per 5 anni confermate dal PGT trasformazione

mq mq mq mq mq

1.131.652 164.090 84.874 141.694 22.222

Come si può notare, la superficie complessiva degli ambiti di trasformazione individuati, che
è pari a 163.916 mq, rientra nella QM (quota massima)= 164.090 mq ma eccede la QB
(quota base)= 84.874 mq. Tuttavia, il PTCP al comma 3 dell’art. 47.5, consente “in modo
transitorio ed allo scopo di armonizzare la programmazione decennale del PRG e la
programmazione quinquennale del PGT, (che) in (fase di) prima applicazione, le previsioni
insediative non attuate dei PRG vigenti e riconfermate nei nuovi PGT, possano essere
riferibili interamente alla quota base che può essere incrementata, unitamente alla quota
massima sino a ricomprendere tutte le previsioni insediative pregresse non attuate”.
In applicazione del citato articolo del PTCP la QB deve pertanto ritenersi automaticamente
estesa a 141.694 mq.
Ne deriva che tutti gli ambiti di trasformazione riconfermati rientrano nella QB e quindi la loro
superficie è da considerarsi come “preventivamente verificata”.
Resta da verificare la quota di 22.222 mq di nuova individuazione afferente l’ATAPI 03
“Zambello”. Detta superficie in quanto ricompresa, come si è visto, nella QM non richiede
l’attivazione del percorso previsto dal comma 4 dell’art. 47.4 degli Indirizzi Normativi del
PTCP, ma in quanto eccedente la QB e quindi rientrante nella cosiddetta “quota
condizionata”, impone al PGT di assoggettare la stessa e quindi l’ambito ATAPI 03 alle
misure compensative indicate nell’art. 47.3 degli Indirizzi Normativi del PTCP.


